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Esercizi  di  sillabazione  e  lettura. 


Quante  pòrte  sono  in  questa  scuòla?  Nume- 
ratele ad  alta  voce.  Quante  finestre  vi  sono  ? 

10  ho  una  testa,  due  occhi,  due  orécchie, 
due  braccia,  due  mani,  due  piedi. 

Quanti  sono  i  diti  d'ogni  mano?  Quanti 
sono  i  diti  d! ogni  piede?  Quanti  sono  i  diti  d' arar 
bedue  le  mani?  Quanti  sono  i  diti  diambidwei 
piedi? 

Gli  uccelli  homno  due  piedi  U  cavallo  car.ir 
mina  su  quattro  piedi  La  mosca  ha  sei  piédù 
Il  gambero  ha  otto  piedi  e  due  branchie.  Colle 
branchie  può  abbrancare  le  còse.  Le  serpi  non 
hanno  piedi 

La  settimana  ha  sette  giorni.  Come  si  chiama 
il  primo  giorno  della  settimana?  Come  il  secondo? 
E  il  terzo  ?  E  il  quarto?  E  il  quinto?  E  il  sesto? 
E  il  settimo? 

11  sàngue  è  rosso.  Le  labbra  sono  vermiglie. 
Ilfioralifo  è  azzurro  e  bianco.  Di  qual  colore  è  la 


viola?  La  nocella  è  bruna.  Il  legno  di  noce  è 
bruno.  L'oro  è  giallo.  Qual  altra  còsa  e  gialla? 
L'erba  è  verde.  Qual  altra  cosa  e  verde  ?  Il 
corvo  e  nero.  Qual  altra  cosa  .è  nera?  Il  sorcio 
è  alquanto  bigio.  Qual  altra  cosa  è  di  color 
bigio  ?  La  neve  h  bianca.  Nominate  tre  còse,  che 
siano  bianche. 

Di  qual  colore  sono  le  rófe?  E  le  ciliegie? 
Di  qual  colore  sono  i  tetti?  Gli  uòmini  sono  bian- 
chi, o  neri,  o  giallògnoli? 

La  palla  è  rotonda.  Quale  altra  còsa  e  ro- 
tonda? Il  mio  tavolino  ha  quattro  àngoli.  Qual 
altra  còsa  è  angolare?  Il  bastone  e  diritto;  il 
còrno  e  curvo.  L'ago  è  acuto  :  le  fòglie  di  ròfa 
sono  ottufe. 

La  tàvola  può  essere  rotonda,  e  può  essere 
angolare.  Lo  stelo  de' fiori  e  i  fusti  degli  àlberi 
sono  diritti  :  ma  come  possono  anch'  essere  ? 
H  coltello  è  acuto.  Coinè  può  anch'  essere  altri- 
menti? 

Il  butirro  e  mòlle;  il  sasso  è  duro.  L'oro 
\  pefante  ;  la  lana  'è  leggiera.  La  corteccia  è 
rùvida;  il  vetro  è  lìscio.  La  ruòta  del  mulino 
viene  bagnata;  e  la  mòla  rimane  asciutta»  La 
neve  è  fredda,  e  la  mano  e  calda. 


77  ghiaccio  h  liscio  e  freddo.  La  neve  è 
bianca ,  molle  e  fredda.  La  corteccia  e  bruna, 
rùvida  e  sécca.  Il  féltro  è  grigio.  La  minestra 
è  calda.  La  penna  e  leggiera.  Il  musco  e  molle. 

È  rósso  il  latte?  iVb:  il  latte  e  bianco.  — 
La  paglia  e  gialla  ?  Sì  :  la  paglia  e  gialla.  — 
Il  butirro  e  molle?  —  La  neve  è  calda?  —  Il 
pomo  e  angolare  ?  —  Come  sono  le  fragole  ?  — 
Come  e  il  ghiàccio  ?  —  Com  e  la  carta  da  scrì- 
vere? —  Le  rófe  sono  odorose.  Qaal  altra  còsa 
e  odorosa?  —  Lo  zolfo  ha  cattivo  odore.  La  mela 
matura  e  gustosa;  l'acerba  e  aspra  e  ingrata, 

I  vetri  delle  finestre  sono  trasparénti  ;  U 
legno  e  opaco.  Il  giorno  e  chiaro  ;  la  notte  e  buia. 
L'acqua  di  fonte  e  lìmpida;  quella  delle  pozzan- 
ghere e  torbida.  L'oro  è  lucènte;  il  piombo  e 
appannato.  Il  pavone  e  bèllo  ;  il  porco  e  sùdicio* 
LI  bue  e  grande  ;  il  sorcio  è  pìccolo.  Il  rastrello 
e  lungo  ;  il  pèttine  è  corto.  La  strada  e  larga  ; 
il  sentièro  e  stretto.  Il  ponte  e  largo;  la  palàn- 
cola e  stretta.  j Il  fiume  e  profondo;  il  ruscello  è 
poco  profondo?  La  torre  e  alta  ;  la  capanna  è 
bassa.  La  quèrcia  è  alta;  il  cespuglio  e  basso. 

Le  corde  sono  grosse  e  forti;  i  fili  delle 
matasse  sono  sottili  e  cedevoli  La  barba  è  ìspida* 
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Le  setoline  sono  ruvide,  il  pelo  di  lepre  è  mòr- 
bido. I  vìmini  sono  pieghevoli;  l'oro,  V argento  e 
il  rame  sono  duttili,  ha  creta  è  fragile.  Il  latte 
è  fluido  ;  il  formaggio  è  sòdo.  I  gambi  d' èrba 
sono  sugosi;  la  paglia  è  sécca.  Il  vetro  è  pulito 
o  sporco.  Il  gatto  e  pulito,  il  maiale  è  sùdicio. 
La  pelle  di  cervo  è  forte  ;  la  pelle  di  pecora 
non  è  così  fòrte. 

Nòmina  tre  béstie  che  sono  veloci.  Nòmina 
una  bestia  lenta.  Nòmina  tre  bestie  selvàtiche,  e 
tre  bestie  mansuete  o  domestiche. 

La  pécora>  è  mansueta.  Il  cavallo  è  corag- 
gioso ;  il  lepre  è  tìmido.  —  I  bricchi  sono  dan- 
nosi? Perchè? 

10  leggo.  Noi  impariamo.  Noi  vediamo,  sen- 
tiamo, respiriamo,  parliamo,  pensiamo.  Noi  fac- 
ciamo questa  o  quella  còsa  :  ma  non  dobbiamo 
fare  che  k  còse  buòne.  Il  maestro  insegna.  Gli 
scolari  imparano.  Il  fornàio  cuòce  il  pane.  Il 
cuòco  e  la  cuòca  fanno  il  pranzo.  Il  pescatore 
pesca.  Il  cacciatore  va  alla  càccia. 

11  cane  abbaia.  Il  lupo  urla.  Il  gallo  canta 
chiccherichì.  La  gallina  schiamazza.  La  gal- 
lina chioccia.  L'oca  gracida.  Il  cavallo  nitrisce, 
trotta,  galoppa,  corre,  tira  la  carròzza,  pòrta  il 
cavaliere,    mangia  fieno,    si  sdràia,   dorme.   E 


pesce  nuota.  Il  verme  strìscia.  L'albero  cresce. 
I  bottoni  di  rófa  fioriscono.  L'acqua  scorre. 

Il  padre  grida:  Enrico,  Luigino, 
dove  siete?  —  ..Siamo  nel  giardino"  —  Che 
còsa  fa  costì  Luigino?  —  ^Mi  aiuta."  —  E  tu 
che  fai?  —  „Io  non  fo  nulla" 

Dite  ora:  che  cosa  facevano  i  due  fan- 
ciulli?  —  Non  facèvaìw  nulla;  erano  oziosi 
Quante  cose  vi  sono  in  giardino  da  vedere  e  da 
fare!  Non  avrebbero  potuto  utilizzare  il  tempo? 
L'ozio  sta  male  in  un  fanciullo.  L'ozio  e  il  pa- 
dre dei  vizj. 

Si  fa  il  tavolino.  Si  fabbrica  la  casa.  Si 
spezzano  le  pietre.  I  mattoni  si  cuócono  nella 
fornace.  La  casa  viene  abitata.  La  si  fornisce 
di  mòbili.  Si  fanno  cuòcere  le  vivande.  Gli  abiti 
/  indossano. 

Si  allevano  i  fanciulli.  TI  bambino  va  cre- 
scendo; lo  si  veste;  viene  educato,  vién  nutrito, 
ìo  si  corica. 

I  fanciulli  buòni  sono  premiati.  I fanciulli 
cattivi  sono  castigati.  Lo  scolare  impara?  Come? 
Legge  spiccatamente.  Legge  bene. 

II  cèrvo  corre  velocemente.  L'usignuòlo  canta 
dolcemente.  La  campana  suona  —  Come? 

La  lepre  corre  a  sinistra,  il  cacciatore  tira 
a  destra?   —    Il  cacciatore   coglierà  la  lepre? 
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II  cane  corre  a  fianco  dell'uomo*  Il  gambero  va 
indietro.  Lo  scolare  diligente  va  avanti  Figliuòli, 
diventate  sempre  migliori! 

E  fresco  in  cantina  ?  Dove  era  caldo  f 
Quali  finestre  ha  spalancato  il  vento  ?  La  tua 
chinerà  e  asciutta?  Dove  e  scoppiato  il  fùlmine? 
Ha  recato  danno  ?  Quando  fa  caldo  ?  Figliuòli, 
non  dite  mai  la  bugìa.  La  bugìa  h  una  cattiva 
semenza  ;  non  dà  mai  buon  fruttò.  — 

Carlo  non  poteva  uscire  di  casa.  —  Perche? 
Il  contadino  non  poteva  arare.  ■ —  Perche?  Lo 
scolare  fu  castigato.  —  Perche?  La  casa  dev'es- 
sere abbattuta.  * —  Perche?  La  madre  si  mette 
H  grembiale.  —  Perche  ?  La  gente  va  in  chiéfa. 
—  Perchè? 

A  che  giova  quella  penna  eh' e  là?  A  che 
serve  quel  libro?  Perche  ce  qui  la  sedia?  Per- 
che  nel  forno  si  cuòce  il  pane  ?  Che  si  fa  delle 
legne  ? 

Si  adopera  T  acqua  ;  a  che  fare  ?  A  che 
servono  questi  cibiti?  A  che  serve  la  farina? 
A  che  giovano  i  gatti?  A  che  servono  le  chiavi? 

Dio  ha  creato  il  Cielo  e  la  Terra,   il  Sole, 
la  Luna  e  le  stelle.    Anche  i  monti  e  le  valli ,  i 
fiumi  e  i  ruscelli,   i  boschi ,   i  prati,    e  i  campi 
fruttiferi  sono  òpera  di  Dio. 


Il  buon  Dio  ci  illumina  e  ci  scalda  col  Sole  ; 
ci  manda  la  pioggia,  il  giorno  e  la  notte ,  i  semi 
e  le  raccolte,  il  mangiare  e  il  bere.  Noi  chia- 
miamo Dio  il  padre  delle  méssi,  il  datore  delle 
gioie,  il  nutritore  degli  uomini. 

I  Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio ,  e  il  Fir- 
mamento annunzia  V  opera  della  sua  mano. 

II  Signore  ha  posto  sul  labbro  dei  fanciulli 
la  sua  lode.  Il  buon  fanciullo  prega  volentieri. 
Gesù  aveva  dodici  anni,  e  andò  co  suoi  genitori 
nel  tempio.  I  buoni  fanchdli  vanno  volentieri  in 
chiéfa,  insieme  co?  genitori. 

&  amato  Salvatore  benedisse  i  fanciulli;  ì 
cui  Angeli  custodi  godono  sempre  la  vista  dei 
Padre  celeste. 

Angel  di  Dio, 
Tu  condottiero 
Del  vìver  mio, 
Reggimi  tu 
Lungo  il  sentiero 
Della,  virtìi. 
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Materie  per  l'istruzione  intuitiva. 


1.  Il  libro ,  la  tàvola ,  la  carta ,  V  incliió* 
Biro,  la  penna,  il  lapis,  la  creta,  il  règolo  o 
la  riga. 

2.  Il  tavolino,  la  sèdia,  la  scranna,  la 
panca,  lo  sgabello,  il  cassettone,  lo  specchio* 
la  lettiera. 

3*  La  parete,  il  muro,  il  coperto,  il  pa- 
vimento, la  sòglia,  il  cornicione,  la  stufa,  la 
finèstra,  la  pòrta. 

4.  La  stanza,  la  càmera,  la  cucina,  la 
cantina,  la  scala,  l'andito,  il  suòlo,  il  tetto,  la 
cappa  del  cammino. 

5.  Il  coltèllo,  le  fòrbici,  l'ago,  le  spille^ 
la  sega,  la  scure,  il  martèllo,  la  pialla ,  la 
lima,  il  succhièllo,  la  sèssola,  la  tanaglia. 

6.  La  giubba,  i  calzoni,  il  corpetto,  il  cap- 
pèllo, la  cùffia,  la  cappa,  il  fazzoletto  da  còllo > 
la  cravatta ,  la  camìcia ,  V  abito,  il  grembiale,  il 
mantello,  le  scarpe,  gli  stivala  le  calze,  i  guanti 
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7.  Pane,  minestra,  carne,  legumi,  butirro, 
formaggio,  frutta,  torte,  patate. 

8  Acqua,  latte,  thè,  birra,  mosto,  caffè, 
vino. 

9.  Piatti,  tondi,  fiaschi,  bocce,  bicchièri, 
orci,  boccali,  coltèlli,  forchette,  cucchi aj,  tazze, 
chicchere 

10.  Un  fanciullo,  un  ragazzo,  una  fanciulla, 
tm  giovinetto,  una  zitella ,  un  uòmo,  una  donna, 
un  vecchio,  una  vecchierélla ,  un  signore,  una 
signora. 

11.  Il  padre,  la  madre,  il  figlio ,  la  figlia, 
U  nònno  o  F  avo,  la  nonna  o  Fava,  lo  zioy  la 
da,  il  fratello,  la  sorella,  il  nipote,  la  nipote,  il 
gènero,  la  nuòra,  il  suocero,  il  cognato. 

12.  Il  contadino,  il  sacerdote,  il  maestro, 
il  medico,  il  giudice,  il  mercante,  il  soldato,  l'ar- 
tiere, il  carrettiere,  il  marinaio,  il  pastore,  il 
giornaliero,  il  famiglio. 

13.  H  cane,  il  gatto,  il  bue,  la  vacca,  il 
cavallo,  l'asino,  la  pecora,  la  capra ,  il  porco, 
il  gallo,  la  gallina,  il  pollo,  l'oca,  l'anitra,  il 
colombo,  il  pavone.- 

14.  L'albero,  l'arbusto,  il  grano,  l'erba, 
il  càvolo,  il  fungo,  il  musco,  la  muffa. 

15.  Sasso,  legno,  argento,  òro,  ferro,  ar- 
gilla, lana,  lino,  cànape,  seta. 
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16.  Il  mugnaio,  il  fornaio ,  il  beccaio,  il 
calzolaio,  il  sarto,  il  muratore,  il  falegname,  lo 
stipettaio,  il  ferraio ,  il  vasaio,  il  magnano,  il 
tessitore,  il  tintore,  il  bottàio,  lo  scarpellino,  il 
sellàio. 

17.  II  cervo,  il  capriuólo,  la  lepre,  Io 
scoiàttolo,  l'istrice,  il  sorcio,  il  tasso,  l'ele- 
fante, la  scìmmia* 

18.  La  volpe,  il  lupo,  l'orso,  la  lince,  il 
leone,  la  tigre,  il  leopardo,  la  pantera. 

19.  L'insalata,  il  càvolo-fiore,  il  càvolo- 
rapa,  le  fave,  il  ràvano,  il  cetriuólo,  i  piselli, 
le  lenti,  le  carote,  le  cipolle,  l'aglio,  il  porro, 
il  cocomero  ossia  l'angùria. 

20.  La  casa,  la  chiesa,  il  castello,  il  gra- 
nàio, il  villaggio,  il  borgo,  la  città. 

21.  Il  pàssero,  il  fringuello,  l'allòdola,  la 
rondine,  la  cinciallégra,  il  merlo,  il  còrvo,  Ta- 
voltòio,  l'aquila,  la  civetta. 

22.  Il  frumento,  la  segale,  l' òrzo,  il  fieno, 
il  grano  turco,  il  grano  saraceno,  il  mìglio,  il 
panico,  il  lino,  il  cànape,  le  rape. 

23.  L'aratro,  l'èrpice,  il  rastrèllo,  la  falce, 
la  falce  fienàia,  la  zappa,  la  pala,  il  carro. 

24.  Il  capo,  le  membra,  il  tronco,  il  cocùz- 
zolo, la  fronte,  gli  occhi,  le  orécchie,  il  naso,  le 
gote,  la  bocca,  il  mento. 
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25-  La  rana,  il  ròspo,  la  lucèrtola,  la 
serpe ,  la  salamandra ,  la  tartaruga ,  il  cocco- 
drillo. 

2t>.  La  tròta,  il  carpione,  il  luccio,  il  sal- 
mone, l'aringa,  la  sardèlla,  l'anguilla. 

27.  La  quercia,  il  tìglio,  il  faggio,  l'a- 
cero, il  pioppo,  la  betulla,  il  sàlice,  P  ontano, 
il  gelso,  il  pino,  l'abete,  il  larice,  il  ròvere, 
P  oppio. 

28.  Il  melo,  il  pero,  il  prugno,  il  susino, 
il  ciliègio,  il  pèsco,  l'albicòcco,  il  noce,  il 
màndorlo,  l'aràncio,  il  castagno. 

29.  Il  pomo,  la  mela,  la  pera,  la  pruna, 
la  susina,  la  ciliègia,  la  marasca,  la  pésca, 
l'albicòcca,  la  noce,  la  nocèlla,  la  màndorla, 
l'arància,  la  castagna. 

30.  L' uva,  il  ribes,  i  lamponi,  la  prùgnola, 
la  fragola. 

31.  Il  monte,  la  valle,  il  prato,  il  campo, 
il  giardino,  il  bòsco,  il  ruscèllo ,  il  fiume ,  lo 
stagno,  il  lago,  la  strada. 

32.  La  mosca,  P  ape,  la  farfalla,  il  ragno, 
la  formica,  il  gambero.  La  lumaca,  la  conchì- 
glia, il  vèrme. 

33.  La  rósa,  il  garòfano,  il  giglio,  la  viòla, 
la  prìmola,  la  campànula,  il  fioraliso. 

34.  La  Tèrra,  il  Sole,  la  Luna,  le  stelle. 
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35.  Il  corno,  l'ala,  le  ùnghie,  gli  artigli, 
la  zampa,  la  pinna,  la  bocca,  il  becco,  la  coda* 

36-  Il  pedale,  il  tronco,  il  ramo,  la  fronda, 
la  fòglia,  il  fiore,  il  frutto,  il  seme,  la  radice,  il 
picciuòlo,  lo  stelo,  la  canna 

37.  La  piòggia,  la  neve,  il  ghiaccio,  la 
gràndine,  il  lampo,  il  tuono,  la  nùvola,  la 
nébbia,  la  rugiada  copiosa  o  la  guazza,  la  brina, 
¥  arco  baleno  o  arco  celeste,  il  giorno,  il  crepù- 
scolo, la  nòtte. 

38.  La  chièsa,  l'altare  maggiore,  gli  altari, 
il  battistero ,  il  confessionale ,  il  pùlpito ,  Y  or- 
gano, la  croce.  é 

39.  Le  funzioni  sacre  o  gli  uffici  divini, 
il  prete,  la  Comunione,  il  santo  sacrifizio,  la 
predica,  il  canto,  la  mùsica,  l'incènso. 

40.  Il  campanile,  l'orològio,  la  palla  del 
campanile,  il  battistero,  le  campane  (preghièra, 
incendio,  festa,  arrivo  di  vescovo,  dire,  d'im- 
peratore). 

41.  A  cimitero,  il  sepolcro,  il  tùmolo,  il 
monumento  (risurrezione).  — 
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L  e  1 1  u  r  e. 


!♦  Io  Tede 

Io  ho  due  (Sechi  lucènti,  che  si  possono  vòlgere 
da  tutte  le  parti  :  essi  yèdono  i  fiori,  le  piante,  i  ce- 
spugli, e  il  cielo  azzurro*  Me  gli  ha  dati  Iddio;  e 
tutto  ciò  che  vedo  è  suo. 

Dovunque  il  guardo  io  giro, 
Immenso  Dio,  ti  vedo: 
Neil'  opre  tue  t'  ammiro, 
Ti  riconosco  in  me. 

La  tèrra,  il  mar,  le  sfere 
Pàrlan  del  tuo  potere: 
Tu  sèi  per  tutto  ;  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te, 

2.  Io  sento. 

Ho  due  orécchie,  colle  quali  io  sento.  Sento  s^ 
mia  madre  mi  dice  :  Figlio  mio,  ubbidisci  ;  non  far 
questo  ;  non  far  qvello.  Sento  quando  il  padre  mi 
chiama  e  dice:  Vieni  sùbito  qua.  lo  ti  amo,  o  mia 
buon  figliuolo! 


3.  Io  parlo. 

Io  lio  la  bocca,  e  di  essa  fo  buon  uso.  Con 
essa  posso  dimandare  molte  cose  ;  posso  dire  i  miei 
pensièri  ;  posso  ridere  ;  posso  cantare  ;  posso  pregare 
e  lodare  Iddio. 

Tutta  santa,  tutta  pura 
Sonerà  la  mia  paróla: 
Del  peccato  la  sozzura 
No,  giammai  la  lorderà. 
0  Signor,  tu  me  la  desti, 
Perchè  io  canti  le  tue  lòdi 
Cogli  Spiriti  celèsti 
Neil'  etèrna  tua  città* 

4.  Io  sente  col  cuore. 

Io  ho  il  cuore  in  petto  :    esso    palpita    per    la 
giòia.  Io  amo  il  padre  e  la  madre.  Iddio  m'ha  dato 
il  cuore,  T  amore,  la  vita.  Io  adoro  Iddio. 
Un  Angelo  invisìbile 
Sorrègge  i  passi  miei  : 
Ma  F  Angelo  visìbile, 
O  madre  mia,  tu  sèi. 
Guàrdie  sì  dolci  e  care 
Benigno  il  Ciél  mi  die. 

5.  Sii  obbediente. 

Era  una  giornata  serena  d'inverno.  Carletto 
guardava  fuori  dalla  finèstra;  e  vide  che  tre  fanciulli 
scivolavano  allegramente  sul  ghiaccio.  Seguìvansi 
T  un  T  altro  veloci  come  il  vènto.     Cadetto  andava 
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pazzo  per  quel  trastullo.  Perciò  si  volse  al  padre,  e 
gli  chiese  licenza  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio  insième 
coi  tre  fanciulli.  Ohibò,  rispose  il  sàvio  padre. 

Oarletto  si  tacque,  e  ne  depose  il  pensièro.  Pòi 
sedè  vicino  al  padre,    e  prese  a  ragionare  con  lui. 

In  quella  venne  la  madre  con  una  bìbita  nera  in 
un'  ampolla  ;  ne  versò  un  pòco  sul  cucchiàio,  e  disse  : 
Vedi,  Carletto,  il  signor  dottore  ha  prescritto  questo 
decòtto,  che  ti  farà  cessare  la  tosse.  Carletto  assaggiò 
la  medicina;  èra  amara.  Yoltò  altrove  la  tèsta,  e 
non  voleva  prenderla.  Ma  la  madre  seriamente  gli 
disse  :  Carletto,  ieri  !  E  Carletto  prese  il  cucchiàio, 
la  trangugiò  senza  borbottare,  e  stette  buòno. 

Carletto    fu   obbediente  al  padre  e  alla  madre* 

I  fanciulli  devono  ubbidire  i  genitori, 

6.  La  Tolta  del  cielo. 

Se  alziamo  gli  òcchi,  vediamo  la  vòlta  azzurra 
del  cielo.  Di  giorno  vediamo  il  sole  maestoso  e  splèn- 
dido,   e  nelle  nòtti  serene  la  luna  e  molte  stelle. 

II  sole  illumina  e  scalda  la  Tèrra.  Senza  luce 
e  senza  calore  non  potrebbero  vivere  gli  uòmini,  ne 
le  bestie.  Nemmeno  le  piante  allignerebbero  bène 
senza  luce.  Alcune  piante  per  altro  créscono  anche 
al  buio  ;  ma  sono  meschine,  non  fioriscono,  non  pro- 
dùcono frutti. 

Lo  spàzio  di  tèmpo,  in  cui  il  sole  sta  nella  parte 
di  Cielo,  che  vediam  noi,  si  chiama  giorno.  Quando 
sorge  il  sole  vién  giorno,  quando  tramonta  si  fa 
nòtte.  Quando  il  sole  è  in  mézzo  al  cielo  è  mezzodii 

Letture  1,  2 
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allora  bàttono  dódici  ore.  Di  nòtte,  quando  bàttono 
dodici  ore  è  mezzanòtte. 

Come  si  chiamano  le  quattro  parti  del  giorno? 
Qual  è  il  mattino  ?  Quale  mezzodì  !  Quando  è  sera  ? 
Quando  è  mezzanòtte? 

Di  giorno  lavoriamo;  di  nòtte  riposiamo.  Il 
miglior  tèmpo  di  lavorare  è  il  giorno  ;  il  miglior 
tèmpo  di  riposare  è  la  nòtte.  Il  miglior  ripòso  è 
il  sonno.  Chi  ha  lavorato  e  ha  operato  bène,  quegli 
dorme  bène. 

7.  Sii  cortese* 

Un  pellegrino  arrivò  in  un  villaggio*  Alcuni 
fanciulli  correvano  e  giocavano  per  le  strade;  e 
quando  il  forestièro  s'  avvicinò,  i  fanciulli  andarono 
chi  a  dèstra,  chi  a  sinistra.  Ognuno  d'essi  prese  il 
berretto,  e  si  dissero  cortesemente  buòna  sera  !  Anche 
il  pellegrino  li  salutò;  ma  quando  ebbe  fatto  alcuni 
passi,  si  volse,  e  dimandò  loro  :  Qual  è  la  via  che 
mena  alla  città  ?  I  fanciulli  rispósero  :  Quella  a  mano 
dèstra.  Pòi  uno  di  loro  accompagno  il  forestièro  sulla 
eollina,  donde  si  vedeva  la  strada;  e  gliela  additò. 
Questi  èrano  fanciulli  cortesi.  Coi  fanciulli  cor- 
tesi ognuno  è  compiacente. 

Il  Signor,  che  sta  nel  cielo, 

Che  il  suo  sàngue  die'  per  noi, 
Lasciò  scritto  nel  Vangelo: 
Figli,  amatevi  fra  voi: 
Che  se  in  Terra  v9  amerete, 
Su  nel  del  con  me  verrete. 
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8.  Fa  bène  al  prossimo. 

Alberto  èra  stato  nei  campi,  ed  èra  tornato  a 
casa.  La  madre  gli  diede  per  cena  un  bel  pezzo  di 
pane  bianco.  Alberto  discese  nel  cortile  col  panef 
e  n'  era  contentissimo,   perchè  are  va  fame* 

Venne  intanto  alla  porta  di  Alberto  il  figliuòlo 
d  'un  pòvero  vicino  ;  e  stava  lì  fermo  e  cheto  cheto  ad 
aspettare  la  carità.  Vide  il  pane,  sospirò,  e  disse: 
„Mia  sorèlla  ammalata  chiède  spesso  un  tòzzo  di  pane 
Manco.  Noi  non  ne  abbiamo  ;  né  e  è  denaro  per  com- 
perario.  « 

Alberto  guardò  fisso  il  poverèllo  ;  guardò  al  suo 
pane;  lo  fece  in  due  pezzi,  e  ne  diede  il  più  gròsso 
al  fanciullo.  Prèndi,  gli  disse,  portalo  sùbito  a  tua 
sorèlla;  e  dille,  che  glielo  dono  di  cuòre. 

Alberto  fu  benefico.  Egli  esercitò  la  beneficènza* 

S'  altri  pena,  un  buon  fanciullo 
Mai  fra  sé  non  gode  intanto: 
Egli  piange  all'altrui  pianto; 
L'  altrui  giòia  il  fa  gioir. 

9.  Sii  grato. 

Annetta  sedeva  avanti  la  pòrta  di  sua  casa,  e 
pensava  a'  suoi  genitori.  Pensava,  che  aveva  ricevuto 
molto  da  loro  :  cibo,  àbiti,  e  libri.  Pensava  quanto 
i  genitori  èrano  amorevoli  e  generosi  con  lèi.  Gli 
amava  di  cuòre,  e  diceva  fra  sé  e  se:  „Oh!  potessi 
anch'  io  donar  loro  qualcòsa." 

2* 
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Allora  le  venne  in  mente,  die  sull'orlo  del 
vicino  boschetto  aveva  veduto,  due  giorni  addiètro, 
alcune  fragole  quasi  mature.  Corse  alla  madre,  e 
disse  :  Perméttimi  di  scéndere  prèsso  al  boschetto  ! 
Voglio  prèndere  una  còsa:  in  due  salti  sono  laggiù. 

La  madre  permise,  e  V  Annetta  partì.  Trovò  le 
fragole,  eh'  èrano  diventate  grosse  e  mature  ;  le  còlse 
col  picciuòlo  e  colle  foglie,  e  né  fece  due  bèi 
mazzetti. 

Il  padre  e  la  madre  sedevano  sulla  porta  quando 
l' Annetta  ritornò.  Si  fece  loro  innanzi,  e  disse  con 
modèstia:  Io  vi  porto  una  cosuccia!  E  pòrse  un 
mazzetto  di  fragole  al  padre ,  e  Y  altro  alla  madre* 

Annetta  fu  grata  a'  suoi  genitori. 

10.  Il  figlinolo  riconoscente. 

Martino,  fattosi  grandetto,  andò  a  trovare  un 
campagnuòlo  ;  e  gli  dimandò  se  gli  poteva  dar  lavoro 
per  guadagnarsi  qualcòsa. 

Sì  ;  rispose  il  campagnuòlo.  Ti  darò  da  lavorare. 
Mangerai  meco  ;  e  se  tu  sarai  diligènte  all'opera,  ti 
darò,  per  tutta  la  state,  sèi  fiorini. 

Sarò  indefèsso,  rispose  Martino;  ma  vi  prego 
di  darmi  la  mercede  alla  fine  <£  ogni  settimana.  A 
casa  ho  mio  padre,  poveretto!  che  non  può  gua- 
dagnarsi nulla.  Vorrei  portargli  ogni  settimana  la 
mia  mercede. 

Questo  tratto  d'  amor  figliale  piacque  assai  al 
campagnuòlo.  Consentì;  anzi  aumentò  la  mercede. 
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Alla  fine  d'  ogni  settimana  il  buon  giovinetto 
portava  al  padre  i  sòldi  guadagnati,  e  ancora  alcuni 
suoi  risparmi  di  bocca. 

Martino  èra  un  figliuòlo  riconoscente. 


11.  L'orso  e  le  api. 

Ohe!  o  voi  lassù,  ascoltate,  lo  sono  l'orso. 
Datemi  subito  il  vòstro  mièle.  Badate:  io  sono 
grande  ;  voi  siete  piccine  ;  e  prèsto  vi  sbrigo. 

E  prima  ancora  che  le  api  risolvessero,  1'  orso 
già  si  arrampicava  sulT  àlbero  ov'  èra  l'alveare,  vi 
si  teneva  fòrte,  e  bufonchiava  bufonchiava  *).  E  le 
api  neir  alveare  ronzavano  ronzavano. 

0  api,  datemi  il  mièle,  grida  nuovamente  l'orso. 
nSì,  domani"  ;  rispóndono  le  api.  —  E  l'orso  ficca  il 
naso  nell'alveare,  esclamando:  Via  di  qua,  o  api! 
U  mièle  è  mio. 

Allora  le  api  risolsero  di  adoperare  i  pungiglioni  : 
„È  vero;  noi  siamo  piccine,  rispósero  le  api,  e  tu  sèi 
grande.  Ma  vattene  per  lo  tuo  mèglio,  messer  Orso  ; 
altrimenti  ti  pungeremo  nelle  orécchie  e  nelle  nari. 
Crédici:  ti  pentirai,  se  non  lasci  stare  il  mièle. u 

L'orso  s'adirò;  minacciò.  Non  ne  fu  nulla. 

Le  api  gli  si  avventarono  addòsso ,  e  lo  pùnsero 
sulla  lingua,  nelle  nari,  nelle  orécchie  ;  onde  V  orso 
dovette  desìstere,  e  svignarsela  a  bocca  asciutta. 


*)  L'orso  brontolava* 
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Le    api   giubilanti   ronzavano    ronzavano  ;   e  !c 
Inseguivano.  E  1'  orso  la  diede  a  gambe.  Le  api  dal 
ùltimo  gridavano:  „Se  non  vuoi  èssere  punzecchiato^ 
lascia  in  pace  gli  altri." 

12.  Sii  onorata. 

Enrico  trovò  in  istrada  un  coltello  da  tasca.  Lo 
guardò  sotto  e  sopra,  e  se  ne  compiacque  ;  perchè 
lì  coltèllo  aveva  due  lame  e  un  bel  mànico.  Ando  sul 
eiglio  della  strada,  e  tagliò  una  bacchetta  della  sièpe. 

Passò  di  là  un  uòmo,  che  non  vide  il  fanciullo  ; 
e  quell'  uòmo  guardava  attènto  in  tèrra ,  come  se 
cercasse  qualcòsa. 

Enrico  osservò,  e  disse  fra  se  e  sé:  Cèrio  è 
costui,  che  ha  perduto  il  coltello.  Gli  si  fece  incontro, 
&  gli  dimandò  che  còsa  cercava.  Un  coltello  con  due 
lame  e  col  mànico  bianco,  rispose.  E  sùbito  Enrico 
mise  la  mano  in  tasca,  e  gli  diede  il  coltèllo,  che 
aveva  trovato. 

Enrico  fu  onèsto  e  un  fanciullo  d'onore.  Egli 
dimostrò  onoratezza  ed  onestà. 

13.  La  volpe  e  l'anitra. 

Volpe.  Signora  Anitra,  a  che  nuota  in  mézzo 
allo  stagno^  Venga  qui  vicino  alla  riva,  È  un  pèzzo s 
$he  ho  bisogno  di  parlarle. 

Anitra.  Signora  Volpe,  io  non  saprei  che  dirle* 
Mia  è  tròppo  astuta  ;  io  sto  volentieri  lontano  da  lei» 
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La  volpe  voleva  fare  dell'anitra  un  boecon 
ghiotto;    e  l'anitra  ben  se  ne  era  accòrta* 

Continuò  la  volpe  a  vòlgere  parolette  melate 
all'  ànitra  ;  ma  questa  continuò  a  notare  lontan  lon- 
tano dalla  sponda. 

La  volpe  ne  fu  scornata,  e  dolènte;  ma  se  ne 
andò  a  dènte  asciutto. 

14.  Rèndi  senizio  agli  altri» 

Il  maestro  sedeva  in  iscuóla ,  e  gli  scolaretti 
giungevano  alla  spicciolata.  Erano  quasi  tutti  raccòlti 
prima  che  incominciasse  la  lezione*  Ma  in  quel 
giorno  parevano  malincònici  e  silenziosi:  parlavano 
sotto  voce,  e  nessuno  scherzava,  ne  rideva. 

Il  maestro  disse:  ^Perchè  non  siete  allegri  e 
vispi  come  al  sòlito?  Mi  sembrate  mèsti. u 

Tacquero  un  istante;  poi  un  fanciullo  disse t 
Siamo  addolorati  per  cagione  di  Giacometto?  È 
ammalato,  sa! 

—  ?/E  voi  amate  cotanto  Giacometto?"  riprese 
il  maestro. 

E  tutti  i  fanciulli  a  una  voce  risposero:  Oh  sì^ 
signore  molto ,  molto. 

#  , —  ^Perchè  vi  è  sì  caro  ?a  dimandò  il  maestro* 

E  un  fanciullo  rispose:  Una  ^vólta  io  aveva  per- 
duto un  libro.  Giacometto  frugò  da  per  tutto;  lo 
rinvenne,  e  me  lo  diede. 

Un  altro  disse:  Quante  vòlte  Giacometto  m*ha. 
aiutato  nel  fare  i  conli9  nello  scrìvere,  nel  leggerei 
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E  un  altro:    Un  giorno   io   doveva  portare  sul\ 
campo  un  césto  pesante:  io  piccino  non  poteva  por  A 
tarlo.    Giacometto  mi  die  una  mano,  e  lo  portammo 
insieme  ai  lavoratori,  che  aspettavano  la  merenda. 

Altri  narrarono  altri  servigietti  prestati  loro  dal 
fanciullo  ammalato.  E  il  maestro  disse:  „Mi  piace 
fli  sentirvi  dire  tanto  bène  di  Giacometto.  Egli  è  un 
fanciullo  serviziato  ;  perchè  prèsta  volentièri  servigio. 
Tutti  lodano  le  persone  clie  prestano  servigi.  E  noi 
preghiamo  Iddio,  clie  risani  prèsto  Giacometto. a 

I  fanciulli  s'inginocchiarono  con  divozione,  e 
alcuni  piangevano.  Il  maestro  disse  adagio  adagio 
la  preghièra;  e  i  fanciulli  ripetevano:  0  buon  Dio 
del  Paradiso  :  noi  ti  preghiamo ,  che  tu  ci  ritorni 
presto  sano  e  salvo  il  nostro  condiscepolo! 

Giacometto  in  pochi  giorni  guarì;  e  quando 
ritornò  alla  scuòla  per  la  prima  vòlta,  tutti  i  fanciulli 
gli  si  fecero  incontro,  lo  baciarono,  e  si  congratularono 
con  lui  per  la  ricuperata  salute, 

15.  Ciò   che  puoi  far  oggi,  non  differirla  a 
domani. 

Una  madre,  buona  massàia,  aveva  nell'  orto 
legumi  d' ogni  sórta.  Un  giorno  disse  alla  sua  figlio- 
letta: Marinerìa,  guarda  sul  rovescio  delle  fòglie 
dei  càvoli  se  vi  sono  dei  granèlli  giallognoli.  Quelli 
sono  uova,  donde  nàscono  i  bruchi,  che  ródono  e 
divorano  i  càvoli.  Dopo  pranzo  ripasserai  ad  una 
ad  una  le  foglie  ;  schiaccia  tutti  codesti  ovetti.  Vedrai, 
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che  allora  i  nòstri  càvoli  verranno  su  belli,  verdi 
e  sani. 

Mariùccia  pensava  che  per  questo  lavoro  c'èra 
tèmpo;  e  lo  dimenticò.  Sua  madre  cadde  ammalata; 
e  non  potè  andare  nell'  orto. 

Quando  fu  risanata  prese  per  mano  la  figlioletta  ; 
e  andò  nell'  orto  ;  ma  non  vide  più,  che  steli  e  schè- 
letri di  càvoli. 

La  fanciulla  attonita  e  svergognata  pianse  la 
sua  negligenza.  E  la  madre  disse:  Ciò  che  puoi  far 
òggi ,  non  differirlo  a  domani.  Ricordati  questa 
màssima.  E  uri  altra  ancora  sta  scritta  su  quegli 
schèletri  di  càvoli,  che  dice:  Distruggi  ciò  che  in  te 
v'ha  di  cattivo  ;  altrimenti  sarai  rovinata. 

16.  Non  adirarti! 

Alberto  e  Franceschino  andavano  a  scuola* 
Cammin  facendo,  Alberto  trasse  fuori  uno  scritto,  e 
lo  mostrò  al  compagno.  Questi  lésse  lo  scritto ,  ed 
esclamò:  Oh  quanti  spropòsiti!  Tu  non  fosti  dili- 
gènte !  E  già  col  dito  veniva  indicando  ad  Alberto  x 
suoi  errori.  Alberto  montò  in  fùria;  gli  strappò 
la  carta  dalle  mani,  e  gli  menò  un  pugno,  France- 
schino non  gli  fece  risposta  ;  e  continuò  tranquillo  per 
la  sua  strada  ;  ma  gli  disse  :  Alberto,  narrerò  al  signor 
maestro,  che  tu  mi  hai   dato  de* pugni   sulla   tèsta. 

—  Dillo  pure!  rispose  Alberto. 

Quando  per  altro  furono  vicini  alla  scuòla, 
Alberto  prese  a  braccetto  Franceschino,  e  gli  parlò 
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cosi:  Senti,  Franceschino,  Non  dir  nvìla  al  maestro* 
lo  non  ti  percoterò  più;  te  ne  accerto,  sai,  Ckec~ 
chino  mio  ! 

Franceschino  si  volse  ad  Albérto5  e  vide  eh'  egli 
èra  commòsso  e  turbato  assai.  Alberto  gli  stese  la 
mano,  e  lo  pregò  del  perdbeo,  Franceschino  la  presef 
la  strinse  al  cuòre,  e  disse:  Diméntico  tutto,  e  ti 
perdono. 

Alberto  fu  iracondo;  Franceschino  fu  plàcida. 
Alberto  chièse  perdono  ;  Franceschino  gli  perdonò, 
e  fu  generoso. 

Se  qualche  malvagio 
T'  offènde  o  molèsta, 
La  colpa  detesta, 
E  non  T  offensor. 


17.  Bì  la  verità. 

L' ardore  della  state  aveva  arso  la  tèrra;  e 
molte  fontane  èrano  esàuste. 

In  un  villaggio  su  di  un  monte  non  e'  èra  più 
aequa  da  bére;  e  per  attìngerne,  bisognava  discén* 
dere  nella  valle,  E  Paoletto  e  Pierino  discésero  con 
due  vasi  di  tèrra. 

Giùnsero  alla  fonte.  Ognuno  di  essi  voleva 
èssere  primo  ad  attìnger  acqua  :  perciò  cominciarono 
ad  altercare.  Si  scagliarono  1*  un  Y  altro  ingiùrie  ;  e 
da  ùltimo  s*  urtarono,  vennero  alle  mani,  e  fecero  i 
?asi  in  pèzzi. 
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Pòi  si  dolsero  amaramente,  pensando  che  dovè- 
jrano  tornare  a  casa  senz'acqua  e  senza  vasi;  e  ne 
(temevano  il  meritato  castigo. 

Presso  alla  fontana  c'èra  un  uòmo,    che  aveva 
'veduto    e  mentito    ogni    cosa;    ma    i   fanciulli    non 
èvano  scórto;  e  s'avviarono  vèrso  casa. 

Pierino  giunse  prima  a  casa.  Dov'  è  V  acqua  f 
!  dimandò  suo  padre.  Pierino  si  fé'  rosso  in  viso,  e 
iaon  poteva  parlare.  E  il  padre  soggiunse:  Hai  forse 
fasciato  cadere  e  rotto  il  vaso  ? 

xlllora  Pierino  rispose  :  Ah  !  padre  mio%  ho 
I commesso  un  gran  fallo.  Andai  con  Paoletto  alla 
fontana.  Egli  voleva  èssere  primo  ad  attìngere 
ucqua,  e  anch'io  voleva  essere  primo:  altercammo 7 
€  àbbiàm  rotto  i  vasi.  Per  carità,  padre  mio,  per-* 
donami  ;  io  di  cèrto,  noi  farò  più.  E  il  buon  padre 
Ilo  ammonì,  acciocché  in  avvenire  fosse  più  sàvio^e 
jprevidénte;  e  gli  perdonò.  A  quelle  paróle  il  cuòre 
(alzò  di  giòia  in  petto  al  fanciullo,  e  px*ese  a  mag- 
giormente amare  il  padre  suo. 

Arrivò  a  casa  anche  Paoletto.  Trovò  suo  padre 

sulla  sòglia  della   pòrta,    che  aspettava   l'acqua;  e 

|i  aveva  sete.  Paoletto  disse  :  Padre  mio,  m9  è  successa 

una  die  grazia!  Io  me  ne  tornavo  per  la  mia  strada^ 

portando   il  vaso  da  questa   landa,   quando  rotolò 

sasso  giù  dall'  erta,  e,cracch!  mi  ruppe  il  vaso* 
he  colpa  ne  ho  io  ? 

H  padre  lo  quardò  fisso,  e  non  credeva. 

Paoletto  stava  saldo  alla  bugia  ;  ma  non  sapeva^ 
|  che  un  contadino  ivi  presènte,   èra  quel   desso    che 
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arerà  udito  e  recluto  ogni  còsa  prèsso  alla  fonte. 
Quegli  raccontò  come  era  il  caso  rero.  Allora  il 
padre  si  fé"  sèrio,  e  castigò  sereramente  il  figliuòlo* 
Pierino  disse  la  rerità  :  così  ra  bène.  Paoletto 
disse  la  bugìa;  e  fece  male. 


18.  Così  tu  devi  essere. 

Maria  pensara  spesso  e  rolentiéri  a  Dìo;  e  si 
compiacerà  di  parlare  di  Lui.  Andara  rolentiéri  in 
chièsa  per  sentire  la  paróla  di  Dio  e  la  Messa»  Pre- 
gara rolentiéri,  ed  èra  diróta.  Rifletterà  sèmpre  a 
ciò  che  dicera  nelle  sue  orazioni.  Non  facea  male  a 
nessuno  ;  anzi  facera  a  tutti  quel  bène  che  poterà, 
perchè  così  piace  a  Dio.  Essa  èra  pia. 

In  chièsa  conserrara  tal  modèsto  contegno,  che 
dimostrara  sentir  ella  profondamente  in  qual  luògo 
si  fosse.  Raccòlta  in  se  pregara  a  mani  giunte,  e 
non  guardara  mai  intorno  per  la  chièsa  :  alzara 
solo  gli  òcchi  per  redere  il  sacerdòte  all'  altare, 
orrero  leggera  attentamente  l'ufiiziuòlo.  Assistendo 
alle  sacre  funzioni  starasi  cheta  cheta,  ed  eritara 
ogni  còsa  che  potesse  disturbare  gli  altri.  Era 
rirerénte  in  chièsa. 

Oltracciò  Maria  guardàrasi  con  gran  cura  da 
ogni  fallo.  Fuggirà  in  cuor  suo  ogni  pensièro,  ogni 
paròla,  ogni  atto,  che  potesse  spiacere  al  Signore. 
Nulla  più  temerà  e  abborrira  di  ciò  che  fosse  con- 
tràrio a  Dio.  Era  pièna  di  timor  di  Dio, 
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19.  Come  un  fanciullo  diventa  pio. 

Molti  anni  sono  virerà  un  uomo  piissimo,  che 
ha  fatto  molto  bène.  Chi  sol  lo  conosceva  lo  amava 
sùbito,  tanto  era  buono  e  cortese  :  èra  paziènte,  èra 
benèfico,  e  studiava  di  giovare  a  tutti.  Di  qua,  di 
là,  da  lontano  veniva  la  gènte  a  visitarlo  e  a  udirlo  ; 
perchè  egli  sapeva  parlare  di  Dio  con  nobili  e  ge- 
nerose paròle.  E  più  d'un  malvagio,  ascoltando  le 
sue  sante  paróle,  si  commosse,  e  si  emendò.  Da' 
suoi  detti  e  dalle  sue  opere  si  dimostrava  l'amor 
puro,  che  portava  al  Signore.  Quest'  uomo  chiamà- 
vasi  Francesco  di  Sales. 

Ora  come  mai  Francesco  di  Sales  èra  diventato 
un  uomo  così  pio,  così  santo  ?  Fanciulli,  ascoltatemi  ; 
ch'io  voglio  narrarvi  com'egli  diventò  pio  e  santo. 

Francesco  sino  da  fanciullo  èra  pio  e  buono. 
La  pietà  F aveva  appresa  dalla  madre,  ch'era  una 
madre  veramente  amorosa.  Costèi  pregava  spesso  e 
volentièri  il  Signore  :  e  non  solo  pregava  ;  ma 
faceva  anche  opere  buòne,  e  vivea  da  buòna  madre, 
così  come  Dio  comanda. 

Non  passava  giorno  senza  ch'ella  desse  una 
sàvia  lezione  al  figlioletto  ;  e  questi  osservava  esatta- 
mente i  comandi  matèrni,  come  deve  fare  un  buon 
figliuòlo. 

Nessuna  maraviglia  dunque,  che  egli  crescesse 
in  età,  sèmpre  più  buòno,  sèmpre  più  pio. 

Una  vòlta  sua  madre  gli  disse:  Vedi,  Fran- 
cesco, io  f  amo  tanto  tanto!  Ti  amo  più  della  mia 
vita.  Ma  io  vorrei  piuttòsto  vederti  mòrto  stecchito 
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sul  catalètto,  che  sapere  che  tu   hai   commesso 
grave  peccato. 

Queste  paróle  penetrarono  profondamente  nel- 
l'animo del  buon  figliuolo,  e  non  le  dimentico  per 
tutta  la  rita. 

Notate,  cari  fanciulli,  quanto  potere  lia  una  pia 
madre  sui  figliuoli  5  e  come  bène  torna ,  quando  si 
ascoltano  e  si  seguono  i  suoi  saggi  avvertimenti. 

A  mio  padre. 

Ah,  se  macohfar  quest'anima  Che,  se  innocènte  e  càndido 

Doyesse  il  suo  candor,  Non  mi  sentissi  il  cor, 

Tu  per  pietà  soccórrimi,  Io  non  potrei  più  viver© 

Amato  genitor.  Che  immorso  nel  dolor. 

SO.  I  giorni  della  settimana  e  i  mesi  dell'  anno. 

Sètte  giorni  e  sètte  nòtti  fanno  una  settimana. 
Ciascun  giorno  della  settimana  ha  un  nome  divèrso. 
Io  so  nominarli  tutti.  Il  primo  si  chiama  Domenica; 
il  secondo  Ltmedì;  il  tèrzo  Martedì;  il  quarto  Mer- 
coledì ;  il  quinto  Giovedì  ;  il  sèsto  Venerdì  ;  il  sètti- 
mo Sàbato. 

Trenta  giorni  formano  un  mese,  Ciascun  mese 
ha  un  nome  pròprio.  Io  li  nomino  ora  per  ordine  : 
Gennàio,  Febbràio,  Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giugno, 
Luglio ,  Agosto ,  Settèmbre  ,  Ottobre  ,  Novèmbre, 
Dicèmbre.  Dodici  mesi  fanno  un  anno.  Anche  cin- 
quantadue settimane  fanno  un  anno.  Anche  trecènto 
aessantacinque  giorni  fanno  un  anno.  Io  ho  sèi  anni 
e  sètte  mesi. 

Tre  mesi  formano  la  quarta  parte  dell'anno, 
eioè  un  trimèstre. 
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Neil'  anno  vi  sono  quattro  stagioni;  e  si  chia- 
mano cosi  Primavèra 
Estate 
Autunno 
Inverno. 
La  primavèra  cade  ne'mesi  di  Marzo,  Aprile  e 
Maggio;  l'estate  viene  in  quelli  di  Giugno,    Luglio 
e   Agosto;    l'autunno    cade    nemesi    di   Settèmbre^ 
Ottobre  e  Novèmbre;  l'inverno  in  quelli  di  Dicèm- 
bre, Gennàio  e  Febbràio. 

Le  maggiori  solennità  della  chièsa  si  chia- 
mano Natale,  Pasqua,  Pentecoste, 

2L  La  prhnaYera. 

La  più  bèlla  stagione  è  la  primavèra.  Allora 
tutto  ne'  campi,  ne'  prati,  ne'  boschi  si  rinnova. 
La  campagna    rinasce  a  fresca  vita. 

Neil'  inverno  la  tèrra  è  nuda  ed  infeconda. 
Viene  la  primavèra;  ed  ècco  spuntare  l'erbette  e  i 
fiori.  Gli  àlberi  si  adornano  di  fòglie,  e  fioriscono. 
Il  sole  si  fa  di  nuòvo  più  caldo,  e  invita  i  fanciulli 
a  trastullarsi  ne'  cortili,  ne'  giardini,  ne'  prati. 
Ritornano  gli  uccèlli  variopinti  dai  paesi  lontani, 
cantano,  fanno  il  nido  negli  orti  e  nelle  selve. 
Nuotano  le  rane  negli  stagni,  le  api  escono  dal 
bugno,  e  volano  per  raccogliere  cera  e  mièle  dai 
fiori,  dall'erbe  e  dagli  àlberi.  Appena  spunta  il 
giorno  il  contadino  si  reca    sul    campo    a  lavorare. 

In  primavèra  cade  la  Pasqua.  E  Venerdì  santo 
è  il  giorno,  in  cui  è  morto  in  croce  il  Signore. 
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22.  k  Gesè. 

Te  amar  desidero,  Deh  !  tu  rischiarami 
Mio  buon  Gesù,  Col  divin  raggio, 

Finche  la  vita  Onesto  fammi. 

Mi  dai  quaggiù  Docile  e  saggio. 

Se  pòi  tra  gli  Angeli  Colui  che  réndesi 

In  ciél  sarò,  Caro  al  Signore 

Ad  essi  unito  Contento  vive, 

Ti  adorerò.  Contènto  muore. 

In  primavera  cade  la  Doménica  della  Santa 
Pasqua.  E  il  giorno  in  cui  il  Signore  è  risuscitato, 
e  si  chiama  Pasqua  di  Risurrezione. 

Dopo  le  risurrezione  il  Signore  stette  ancora 
quaranta  giorni  in  tèrra,  insième  co'  suoi  discépoli; 
poi  salì  al  cielo,  ove  siede  alla  dèstra  di  Dio  padre 
onnipotènte.  Passati  dièci  giorni  mandò  sui  discé- 
poli lo  Spìrito  Santo ,  il  Consolatore  che  ^aveva 
loro  promesso. 

Nei  dobbiamo  divotamente  pensare  all'Ascen- 
sione del  Signore  al  Cielo  nella  fèsta  dell'  Ascen- 
sione, e  alla  discesa  dello  Spìrito  Santo  nel  giorno 
della  Pentecoste. 

Anche  queste  due  solennità  vengono  in  prima- 
véra» 

23»  L'estate. 

Alla  primavèra  segue  l'estate.  Ya^  crescèndo 
T  ardore  del  sole,  e  noi  bramiamo  le  fresche  ombrìe» 
Il  grano  si    fa    maturo;   le  piante    si   caricano   di 
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frutte  sugose.  Tutte  le  creature  si  rallegrano  pe' 
doni,  coi  quali  il  buon  Dio  benediceva  terra.  Ma 
di  tanto  in  tanto  si  formano  temporali,  che  si  scari- 
cano sulla  tèrra  in  acquazzoni.  Qualche  vòlta  gran- 
dina ;  gròsse  tempèste  cadono  allora  qua  e  là  ,  e 
distrùggono  le  rieòlte.  Quando  il  gran  caldo  mna- 
ridisce  i  campi  anche  i  temporali  senza  gràndine  e 
senza  fùlmini  sono  ùtili;  giacché  purificano  l'aria, 
favoriscono  la  vegetazione,  e  giovano  alla  fertilità. 

L'occhio  di  Dio. 

Cantano  gli  uccèlli  nell'aria;  i  garòfani,  le 
ròse  e  i  gelsomini  olezzano.  La  farfalla  vola  di  fiore 
in  fiore.  Le  greggie  pascolano  sui  còlli  e  ne'  piani. 

Nel  bòsco  vive  il  cespùglio  e  l'  àlbero  gigan- 
tesco, saltano  i  capriaòli  e  strìscia  il  bruco. 

L'occhio  di  Dio  tutto  vede,   e  a  tutto  provvede. 

Se  Dio  veder  tu  vuoi 
Guardalo  in  ogni  oggetto; 
Cercalo  nel  tuo  petto, 
Lo  troverai  con  te. 

Il  temporale. 

Negre  nubi  si  addensano.  Gli  uccèlli  cessano 
il  canto.  Fischiano  i  vénti.  Il   cielo  si  oscura. 

I  lampi  guizzano  fra  le  nubi  ;  s'ode  lo  schianto 
del  tuòno  ;  e  torrènti  di  piòggia  si  rovesciano  sulla 
tèrra. 

Ma  lampeggi  pure  e  rimbombi  il  tuòno  :  noi 
giamo  in  mano  di  Dio,  che  règge  il  fùlmine,  e 
veglia  sui  buòni  fanciulli. 

Letture  I.  3 
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1/  arcobaleno. 

L'  arcobaleno  attrarérsa  il  cielo.  Vieni,  vieni  ; 
guarda  là  su.  L'  ha  fatto  Iddio,  sai  !  Vedi  :  è  rosso^ 
giallo,  azzurro  e  verde.  —  Oh  come  è  bèllo  1  Io 
non  ho  mai  visto  còsa  più  stupènda  ! 
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24.  L'autunno. 

Il  padre  e  Cecchino.* 

Cecchino.  Caro  padre;  tu  dici  che  f  autunno 
è  venuto.  Ma  dimmi  :  perchè  è  venuto  ?  Fa  ancora 
caldo  come  in  estate. 

U  padre.  Hai  ragione,  figlio  mio.  Ma  appunto 
da  ciò  devi  comprèndere,  che  il  buon  Dio  ha  di- 
sposto con  tanta  sapiènza  le  còse  del  mondo,  che 
non  le  si  cambiano  tòsto  e  in  fùria. 

Cecchino.  Non  capisco.    Che   vuoi   dire,   papà? 

Il  padre.  Figurati  che  òggi  fosse  pròprio  una 
caldissima  giornata  d'estate.  Quanto  ci  sarebbe  dan- 
nosa o  incòmoda,  se  fossimo  sùbito  còlti  dal  freddo 
dell'  inverno  !  Perciò  il  buon  Dio  ha  posto  l'autunno 
di  mézzo  fra  Testate  e  l'inverno  ;  e  ha  posto  la 
primavèra  fra  l'inverno  e     l'estate. 

Cecchino.  E  vero,  è  vero,  papà.  Cosi  fa  il  buon 
Dio.  Òggi  io  son  piccino,  e  domani  non  posso 
essére  grande  come  te. 

Il  padre.  Ma  vedi,  Cecchino.  L'autunno  ha  per 
altro  i  suoi  distintivi.  I  giorni  si  fanno  più  brèvi,  le 
nòtti  più  lunghe  ;  l'aria  diventa  di  giorno  in  giorno 
più  fresca  E  come  vanno  le  còse  in  campagna? 
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Cecchino.  Oh  questo  lo  so  io,  papà  !  I  frutti  sono 
venuti  maturi,  e  si  ripóngono  negli  stanzoni.  Più  tardi 
i  contadini  arano  i  campi,  e  seminano  di  nuòvo. 

Il  padre.  Quando  sono  cólte  le  frutta  e  quando 
la  vite  è  spogliata  dei  gràppoli,  le  sue  frondi  diventano 
giallògnole  e  rossicce,  e  cadono  a  pòco  a  pòco. 

Cecchino.  Non  è  vero,  papà?  L'autunno  è  pure 
quel  tèmpo,  che  partono  da  noi  le  róndini,  pòi  gli 
uccèlli  di  passo;  e  vanno  in  altri  paesi,  ove  l'inverno 
è  più  mite.  E  di  là,  ci  ha  detto  il  signor  maestro, 
tornano  in  primavèra,  quando   ]'  ària  non  è  rìgida. 

Il  padre.  La  è  pròprio  così,  caro  Cecchino  ;  tu 
vedi  adèsso,  che  se  un  fanciullo  pone  attenzione  alle 
còse,  da  sé  stesso  ne  impara  di  molte. 

25.  L'inverno. 

I  fiori  sono  spariti,  e  le  fòglie  delle  piante  sono 
cadute.  I  monti,  i  campi,  le  strade,  tutto  è  copèrto 
di  neve.  Le  acque  sono  gelate.  Gli  uccèlli  hanno 
abbandonato  i  bòschi,  e  non  ci  rallegrano  più  coi 
loro  gorgheggi  ;  V  ària  frizzante  e  rìgida  ne  punge 
le  dita,  e  le  aggranchia. 

Ma  non  per  questo,  cari  fanciulli,  il  Padre  Celèste 
ha  da  noi  ritirato  la  sua  santa  mano.  Egli  ha  provve- 
duto al  nòstro  pane  dell'  inverno  colle  ricòlte  del- 
l' autunno.  I  germogli  dell'  èrbe  sono  già  cresciuti  ed 
hanno  così  il  nutrimento  anche  le  béstie  nei  eampi* 
Sulla  pècora  è  cresciuta  la  lana;  su  altri  animali  il 
peJo  s  è  fatto  lungo  e  folto  ;  così  la  Provvidènza  diede 
anche  a  loro  un  àbito  d' inverno.    E   la  neve  pure 

3* 
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quando  cade  in  gran  còpia,  non  è  dessa  per  le  campagne 
una   vèste  che  le  ricopre  e  le  salva  dal  crudo  gèlo? 

Nell'inverno,  figliuòli  miei,  ricorre  una  solennità 
molto  cara  ai  fanciulli,  cioè  il  Santo  Natale. 

Ringraziamo  V  amore  infinito  del  Padre  Celèste. 
Egli  ha  tanto  amato  gli  uòmini,  che  ha  mandato  fra 
noi  l'unigènito,  il  Messìa,  il  divino  suo  Figlio,  e 
l'ha   per  noi  sagrificato. 

Per  la  gran  giòia  di  questo  suo  amore  le  per- 
sone dabbène  si  fanno  doni  recìproci  ;  e  i  figliuòli 
obbedienti   sono  rimeritati  con  regali  bellissimi» 

Fratèlli,  v'  annunzio 
La  lièta  novèlla: 
Apparve  in  Betlemme 
Lucènte  una  stella. 
Un  canto  s*  intese 
Di  pace,  df  amor. 

Perchè  da  ogni  banda 
Concòrron  le  gènti? 
Che  son  que'  regali? 
Per  chi  que'  presènti?  — 

E  dove  egli  è  nato?  — 
In  ùmil  capanna. 
Ripòsa  il  Bambino 
In  plàcida  nanna* 
Gioite,  o  mortali; 
E  nato  Gesùl 
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Sentenze  e  Preghière. 


26.  Il  mattino* 

Sorge  il  mattino: 
E  1'  augellino 
Al  primo  lame 
Ravvia  le  piume; 
E  al  ciél  levandosi 
Al  Signor  Santo 
Innalza  il  canto» 

Dall'  augellino, 
Fanciullo,  impara. 
In  sul  mattino 
La  mente  e  il  core 
Offri  al  Signore. 

Padre  Celèste ,  comincia  un  nuòvo  giorno* 
Tienimi  sul  capo  la  tua  santa  mano,  sicché  io  rimanga 
un  buon  figliuòlo.  Fa,  ch'io  non  faccia  male  a  nes- 
suno, che  io  sia  devóto  e  obbediente;  che  io  sia  òggi 
^  sèmpre  la  consolazione  de'  miei  cari  genitori» 
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27.  La  sera* 

Ave,  Maria!  Sul  plàcido 
Guancial  del  mio  ripòso 
Maternamente  vigili 
Il  tuo  sguardo  amoroso: 
E  se  sognar  dégg'io 
Mostrami  in  sogno  il  Paradiso  e  Dio*. 

Ave,  Maria!  Nell'ultima 
Ora  del  viver  mio 
L'  addolorato  spìrito 
Tu  raccomanda  a  Dio. 
Chi  nel  tuo  bàcio  muore 
Si  sveglierà  nel  bacio  del  Signore. 

Gesù,  io  sono  tuo;  tu  sèi  mio.  Fa,  che  io 
Wl  addormenti  nel  tuo  santo  nome» 

A  te  mi  raccomunando,  o  Gesù,  o  Signore  5  fammi 
la  grazia  di  protèggermi.  Quando  io  dormo,  vegli 
al  mio  fianco  l'angelo  mio  tutelare. 

O  Dio,  tu  sèi  tanto  buòno;  ròcchio  tuo  non 
dorme,  né  ripòsa  mai.  Tu  vigili  su  tutti  i  fedéli  j 
vigila  pure  su  me  questa  nòtte.  Tu  vedi  ogni  còsa  ; 
deh!  fa,  che  nessun  male  avvenga  a  nessun  figliuòlo. 

Io  sono  ancor  débole  ;  io  sono  ancor  piccino, 
buon  Dio,  assistimi  tu.  Io  non  avrò  paura  del  baio 
della  nòtte,  se  saprò  che  nessun  male  può  cògliermi* 
Io  dormirò  i  sonni  plàcidi,  fino  che  tu  avrai  coman- 
dato al  nuòvo  giorno  di  apparire. 

28.  Avanti  la  scuola, 

Noi  siamo  destinati  dalla  tua  sapiènza,  o  Signore, 
a  faticare  sulla  Tèrra.  Tu  vuoi,  che  diventiamo  ùtili 
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gli  uni  agli  altri.  Danne  vòglia  e  forza  d'imparare; 
danne  la  grazia  di  eseguire  coscienziosamente  ciòt 
che  tu  hai  comandato. 

Conviene  lavorare  in  gioventù  per  raccògliere 
nella  virilità;  chi  non  fa  il  dover  suo  da  giovine^ 
non  dà  bèlle  speranze.  Dio  rimunera  la  diligènza. 
Nessuno  può  ricuperare  il  tèmpo  perduto. 

Signor  che  siedi  Ad  ogni  petto 

Alto  invisìbile;  Manda  il  consìglio 

E  tutto  vedi,  Del  mùtuo  affetto: 

Inesaurìbile  Tranquille  sórgano 

Fonte  d'amor;  Gare  d9  onor. 

Padre  clemènte,  Vèrgine  bèlla, 

Ascolta  l'umile  Di  questo  pèlago 

Voto  fervènte  '  Serena  stella, 

Dei  l òstri  cor.  Che  levi  o  mitighi 

Ogni  dolor; 

Te,  madre,  invocano  *_,*' 
I  figli  tuoi: 
Prega  per  noi; 
Teco  è  il  Signor.  V 

29.  Dopo  la  scuola, 

Le  ore  della  scuòla  sono  passate.  Signore,  fanne 
ht  grazia,  che  siano  trascorse  in  onor  tuo  e  a  nòstra 
prt>.  Giunge  cara  la  sera  a  chi  fatica,  e  bène  impiega 
ie  ere  del  giorno.  Egli  gode  del  ripòso  del  còrpo 
e  delia  tranquillità  del  cuòre.  Godrà  ancora  in  età 
avanzata  le  allegrìe  della  gioventù;  s  avvi era  lièto 
al  sepolcro;  pòi  sarà  eternamente  felice. 
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30*  Prima  di  sedere  a  tàvola. 

Padre  celèste  ;  tutto  ciò  che  vive,  vive  in  virtù 
delle  tue  sante  mani.  Anch'  oggi  la  tua  bontà  ci  h$ 
mandato  il  mangiare  e  il  bere* 

Benedici  le  nostre  vivande.  Signore,  fanne  la 
grazia  d'  èsserne  soddisfatti  ;  concèdine  un  cuòre, 
che  si  compiaccia  di  farne  parte  ai  poverèlli. 

Noi  abbiamo  pane  e  minestra;  <e  qualche  pòvero 
manca  del  vitto  necessario.  Noi  abbiamo  soddisfatto 
il  bisogno  della  fame,  noi  siamo  sani:  altri  invece 
è  ammalato. 

Accògli,  buon  Dio,  i  nòstri  ringraziamenti; 
perchè  siamo  sani.  Accògli  i  nòstri  ringraziamenti 
pel  pane  e  per  la  minestra  che  mangiamo. 

Noi  non  possiamo  darti  nulla:  non  possiamo 
che  lodarti  ed  esaltarti  :  non  possiamo  offrirti  che  il 
nòstro  cuòre! 


, 


31.  Dopo  il  desinare» 

Padre  celèste,  i  tuoi  doni  ci  hanno  ristorato, 
ci  hanuo  accresciuto  le  fòrze.  Noi  ringraziamo  ed 
esaltiamo  la  bontà  divina,  che  ogni  giorno  ci  felicita. 

In  te  fidando  noi  promettiano  di  consacrarci  al 
tuo  servìzio  ;  noi  speriamo  d'  èssere  un  giorno  tuoi 
commensali  al  banchetto  celèste. 

Noi  siamo  sazj  ;  perchè  Dio  stesso  ci  ha  saziato. 

Ancor  ci  rimane  pane  e  minestra  per  chi  ne  ha 
d'uòpo;  e  per  te  siano,  o  dònna  ammalata;  per  te> 
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povero  cièco;  per  te,  affamato  pellegrino;  per  colui 
che  non  può  guadagnarsi  il  ritto. 

Signore,  benedirai  colla  tua  santa  mano  anche 
i  mendichi.  E  tutti  quanti  gli  uomini  ti  ringrazie- 
ranno  in  etèrno. 

32.  Per  tetta  la  giornata. 

Quando  m' alzo  al  mattino,  quando  mi  corico 
alla  sera;  i  miei  occhi  sono  a  te  vólti,  o  Signore. 
A  te  mi  raccommando,  o  Gesù. 

Sorrèggi  il  tao  figliuòlo;  guidami  pel  rètto 
sentièro,  sul  quale  io  possa  chiùdere  lietamente  la 
giornata,  ringraziando  la  tua  infinita  bontà. 

33.  Ave,  Maria. 

Ti  saluto,  o  Maria.  Santa  Maria,  che  s£i 

Pièna  di  grazia  eletta  :       La  madre  del  Signore, 
Teco  è  il  Signore,  o  pia,     Prega  per  tutti  i  rèi 
Fra  tutte  benedetta;  Il  tuo  Divino  Amore: 

E  benedetto  il  frutto  Ora,  e  in  V  estrèmo  lutto 

Del  grembo  tuo,  Gesù.      Prega  per  noi  lassù. 

34.  Salve,  Regina. 

Salve,  Regina!  madre  pietosa, 
Vita,  dolcezza,  speme  amorosa: 

Salve,  Maria! 
Noi  figli  d'  Eva  gementi,  erranti, 
Esuli  in  questa  valle  di  pianti, 

A  te  sclamiamo: 

A  noi  deh!  volgi,  nostra  avvocata, 
Gli  òcchi  pietosi,  volgi,  o  beata  I 
Noi  t'invochiamo. 
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E  il  benedetto  Gesù  tuo  figlio 
Veder  ne  ottieni  dopo  1'  esìglio, 
Clemènte  e  pia! 

E  di  lodarti,  immacolata, 
Fa  che  sia  degna,  Vergin  sacrata? 
L*  ànima  mia! 

Incontro  a'  tuoi  nemici  ognora 
Dona  yirtude  a  eli  t' implora  : 
E  così  sia. 


35.  Requiem  EUvmm* 

Sia  rèquie  in  etèrno 
Ai  mòrti,  o  Signore! 
Riluca  il  supèrno 
De'  Cieli  splendore 
Nel  mondo  che  tace! 
Riposino  in  pace. 


Avverti,  o  Scolaretto. 

Apri  adagio  la  pòrta  della  scuòla:  ed  entm 
compostamente.  Ciò  piacerà  sèmpre  al  maestro,  e' 
per  te  sarà  un  buon  princìpio. 

Un  pio  tuo  saluto  annunzi  ai  condiscepoli 
«Ventra  un  fanciullo,  il  quale  dice  in  cuor  suoi 
Noi  qui  impariamo  per  amor  di  Dio. 

Congiungi  devotamente  le  mani,  e  prega.  Volgi 
a  Dio  la  mente  e  il  cuòre:  e  crescerai  non  solo  in 
©tà,  ma  ancora  in  bontà  e  sapiènza. 

Tuo  dovere  è  imparare,  o  figliuòlo.  Non  clnao* 
schierare  ;  non  baloccarti/Dirai  così  fra  te  e  te  :  „quaiì&© 
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„io  vengo  a  scuòla,  debbo  èssere  cortese  e  dòcile* 
„I1  maestro  mi  Tede  di  buon  occhio,  quando  impara 
„con  diligènza.  Io  devo  ben  ritenere  ciò  ch'egli 
„dice,  e  ripète,  e  dimostra.  Quando  egli  m' interroga, 
„io  devo  rispondere  a  chiara  voce,  e  ponderare  ciò 
„ehe  dico." 

Deponi  ciò  che  tu  pòrti  a  scuòla  nel  posto 
assegnato.  Colà  rimarranno  puliti  e  sicuri  i  libretti* 
il  berrettino,  il  mantèllo  :  e  potrai  averli  sèmpre  amano* 

Ti  occorre  d'uscire?  e  tu  dimanda  licènza  eoa 
bèi  garbo  al  maestro.  Non  far  mai  ciò  senza  bisogno. 
Questo  è  un  comando  scolàstico. 

Fa  ciò  che  il  maestro  comanda  :  non  fare  eia 
eh'  egli  vièta.  Il  primo  dovere  d'uno  scolaretto  è  dì 
amare  il  maestro.  Chi  lo  disubbidisce  lo  turba.  Sola 
il  fanciullo  cattivo  è  disubbidiènte. 

Dirai  sèmpre  la  verità.  Dio  punisce  i  mentitori. 

Fuggi  ogni  còsa  che  t' induca  all'  altèrco  o  al 
litigio.  Se  il  compagno  è  teco  irato,  e  tu  gli  offri 
la  pace. 

Se  puoi  fare  un  piacere  ad  altri,  fallo  di  buon 
ànimo ,  e  sùbito.  Ciò  ti  farà  amare  dagli  altri  :  e 
ognuno  si  compiacerà  di  poterti   aiutare. 

Parti  dalla  scuòla?  Non  indugiarti  per  la  via* 
Va  difilato  a  casa  tua,  saluta  cortesemente  i  genitori* 
le  sorèlle,  i  fratellini.  Pòi  sia  tua  cura  di  riporre  nei 
sòlito  luògo  i  tuoi  libretti.  Ricordati  :  C  è  un  posto 
per  ogni  cosa ,  e  ogni  còsa  dév'  essere  a  suo  posto. 

In  famiglia  sii  modèsto,  discreto  e  tranquillo* 
Fa  ciò  che  vuole  tua  madre  :  eseguisci  prontamente 
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i  comandi  del  padre.  Non  dimandare  mai:  Perchè 
ciò  ?  A  che  fine  ?  Essi  sanno  quel  che  dicono.  Taci 
e  obbedisci. 


Un  saluto. 


O  scuòla,  addio! 
Luogo  a  me  caro. 
Qui  stùdio  e  imparo; 
Qui  tornerò. 

Addio,  maestro, 
Patire  d'  amore  ; 
Con  nuòvo  ardore 
T' ascolterò. 


Nella  mia  casa 
La  tua  paróla, 
Qual  nella  scuòla, 
Mi  guiderà. 

E  me  vedendo 

Buòno,  obbediente, 
A  te  la  gènte 
Benedirà. 
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Arti  e  Mestièri. 


Il  Contadino. 


Il  contadino  guida  l'aratro  su  e  giù  pel  campo  ; 
ne  fende  la  tèrra  col  vomere,  la  rivolge,  la  stritola, 
la  riduce  sòffice.  Va  poi  gettando  la  semente  sulla 
tèrra  arara ,  che  da  ùltimo  ripulisce  ed  appiana 
coli'  èrpice. 

Allora  avviene  una  cosa  mirabilissima,  eh*  è 
solo  opera  di  Dio.  I  granèlli  di  semente  sepolti 
nella  tèrra  germogliano,  e  si  abbarbicano  colle  ra- 
dicele al  terreno  ;  indi  il  germòglio  spunta  fuòri 
del  suòlo.  Dal  germòglio  si  forma  lo  stelo,  che 
viene  adagio  adagio  crescèndo;  pòrta  quindi  spighe 
di  frumento,  di  segala,  di  riso  o  d'  orzo  ;  ovvero 
Ranòcchie  di  grano  turco,  o  ciòcche  di  miglio. 

In  Maggio  il  contadino  sega  i  prati;  e  quando 
il  fièno  è  asciutto,  lo  ripone  nel  fenile.  Coli'  erba 
e  col  fièno  egli  nutre  il  bestiame. 

Egli  vénde  al  macellàio  alcuni  vitelli  e  i  buoi 
ingrassati  :  alleva  i  vitèlli  mèglio  formati  e  robusti, 
per  averne  manzi  da  tirare  il  carro  o  V  aratro  ;  e 
alleva  pure  alcune  vitèlle,  per  averne  giovenche  e 
latte. 
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Di  tanto  in  tanto  sarchia  le  tènere  pianticelle* 
Quando  le  spighe  del  grano  diventano  bionde,  è  segno 
che  sono  mature.  Allora  i  contadini  colla  falce  ne 
miètono  i  gambi  vicino  a  tèrra  ;  pòi  li  raccòlgono  in- 
sième in  covoni  ;  li  legano  ;  indi  li  portano  sull'aia. 
Qui  bàttono  le  spighe  coi  coreggiati  per  farne  saltar 
fuòri  i  granèlli.  In  qualche  luògo  ciò  si  fa  coi  cavalli, 
che  trottano  sopra  i  covoni.  I  contadini  separano  così 
il  grano  dalla  paglia.  Per  ripulire  pòi  i  granèlli  dalle 
loro  buccie  optile,  li  gettano  in  ària  col  ventilabro  ; 
e  conservano  nel  granàio  il  grano  mondo  e  vagliato. 

I  contadini  piantano  i  magliuòli  nelle  vigne; 
potano  le  viti:  e  quando  le  uve  sono  mature,  uòmini, 
dònne  e  fanciulli  vanno  allegramente  a  vendemmiare. 
Ripongono  i  gràppoli  d'uva  ne'mastélli  o  nelle  còrbe  ; 
versano  l'uva  nei  tini  ;  la  pigiano  :  ivi  il  mosto  fer- 
menta, e  pare  che  bolla.  Là  dentro  il  sugo  dell'u- 
va diventa  vino  ;  si  spilla,  e  si  travasa    nelle  botti. 

II  contadino  fornisce  al  birràio  l'orzo  e  i  lùp- 
poli, onde  si  fa  la  Urrà.  Pianta  ulivi,  noci,  castagni, 
sàlici  e  altri  àlberi  necessarj  ;  coltiva  i  gelsi,  per 
alimentare  colle  loro  fòglie  i  bachi  da  seta;  educa 
le  api,  che  ci  forniscono  il  mièle  e  la  cera  vèrgine  : 
coltiva  il  lino  e  la  cànapa  per  tèsserne  tela. 

La  buòna  massàia  alleva  polli,  òche,  ànitre, 
tacchini  e  colombi  ;  àttimi  cibi. 

Il  contadino  ara,  sémina,  zappa  la  tèrra  ;  la  vanga, 
la  erpica  ;  e  raccòglie,  stando  esposto  al  vènto,  al  freddo, 
agli  ardori  del  sole  e  qualche  vòlta  anche  alla  piòggia. 
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Affatica,  suda  e  stènta  per  vivere  esso  e  procac- 
ciare a  tutti  noi  il  pane,  le  minestre,  le  carni,  le  uova, 
il  vino,  insomma  il  nutrimento,  e  anche  le  tele^  la 
seta  e  altre  cÓ3e  indispensàbili  o  ùtili. 

L'Ortolano, 

Oh!  che  piacere  córrere  sui  tappeti  erbosi, 
passeggiare  tra  i  fiori  variopinti  e  olezzanti,  cò- 
gliere lamponi,  fragole  e  ribes  ;  mangiar  ciliègie, 
susine,  albicòcche,  pésche  e  fichi  dolcissimi  ! 

Tutte  queste  còse  nàscono  e  crescono  nei  giar- 
dini e  negli  òrti,  luoghi  di  delìzie  pe'  cittadini  e 
di  buòni  guadagni  per  l'ortolano. 

L'ortolano  semina,  coltiva  e  raccòglie  fagiuólif 
pisèlli,  fave ,  rape,  càvoli,  barbabiètole,  insalate^ 
spinaci,  zucche,  citriuóli,  poponi,  ceci,  lenticchie^ 
aspàragi ,  ràfani ,  caròte  ed  altri  erbaggi  da  man- 
giare. Egli  s'affatica  intorno  all'èrbe  e  alle  radici, 
che  giovano  a  rènderci  più  grati  i  cibi  :  e  queste 
Bono  :  le  cipolle,  Y  aglio,  il  pòrro,  il  prezzémolo,  la 
sàlvia ,  il  sèdano,  il  rosmarino ,  il  peperone,  la 
sènapa,  il  finocchio  e  Y  ànice. 

L'ortolano  pianta  gli  àlberi  fruttìferi,  come  a 
dire  i  meli,  i  peri,  ì  màndorli  :  gli  innesta  ;  ne 
educa  alcuni  a  pièno  vènto,  altri  a  spallièra,  e  altri 
nani]  ingrassa  le  radici  delle  civaie  e  degli  àlberi 
con  buon  concime,  le  tién  nette  dall'  èrbe,  inàffia 
gli  ortaggi  e  i  fiori  ne'  giorni  più  splèndidi  delle 
buòne  stagioni.  La  moglie  e  i  figliuoletti   dell'orto- 
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lano  tòlgono  via  dai  càvoli  e  dagli  àlberi  i  bruchi, 
e  li  fanno  perire  ;  altrimenti  siffatti  insètti  ne  divo- 
rerebbero le  foglie  tènere,  e  roderebbero  i  fiori, 
da' quali  devon  nàscere  le  ciliègi*,  le  amarasche,  le 
pésche,  le  prugne,  le  pere  e  le  mele. 

Gli  àlberi,  che  non  producono  frutti,  vengono 
sradicati,  abbattuti,  tagliati,  spaccati  e  destinati  al 
fuòco. 

Luna,  sole,  pióggie  e  vénti, 
Tèrra,  piante,  erbette  e  fior  ; 
Quanto  vedi,  tocchi  e  senti, 
Tutto  fece  il  tuo  Signor. 


Il  Pastore. 

L' uòmo  ha  bisogno  di  àbiti  e  di  cóltri  per 
coprirsi.  Neil'  inverno  si  vèste  di  panno,  o  di  mèzza- 
lana,  e  ripara  il  freddo  della  nòtte  colle  copèrte  di 
lana.  Egli  mangia  formaggio,  stracchini,  raviggiuòli, 
zuppe  di  latte  o  crema,  e  noi  condiamo  le  vivande 
col  butirro.  Tutte  queste  còse  ci  vengono  fornite 
dal  pastore. 

I  pastori  custodiscono  mandre  di  pècore ,  di 
capre,  e  anche  di  buoi  e  di  cavalli:  allevano  agnélliy 
puledri  e  giovenche  ;  mùngono  il  latte  ;  colla  zàn- 
gola condensano  la  panna  in  burro,  e  insième  col 
cacciàio  fanno  formaggi,  ricótte  e  altri  latticinj. 
Passano  l'inverno  al  piano,  ove  abbonda  il  fièno;  e 
in  quella  stagione  hanno  molta  cura,  affinchè  i  loro 
animali  non  patiscano  freddo,  fame  o  sete.  Nella  prima- 
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véra  viaggiano  colle  pècore  alle  falde  de'  colli,  che 
prèsto  cominciano  a  verdeggiare,  e  adagio  adagia 
s'avvicinano  ai  monti. 

Quando  principia  la  state  guidano  il  gregge  o 
la  mandra  su  per  Y  alpi,  ove  quelle  bestie  preziose 
pàscono  èrbe  tènere,  saporite,  rinascènti,  e  non  sof- 
frono il  caldo  grande. 

Nel  mese  di  aprile  il  pastore  dispone  ogni 
còsa  per  la  tosatura  delle  pècore.  In  prima  le  con- 
duce a  lavarsi  in  acqua  lìmpida  e  corrènte  ;  poi  ra- 
duna il  gregge  in  un  prato.  Vengono  allora  le  pa- 
storèlle con  cèrti  forbicioni,  e  legano  a  ciascuna 
pècora  i  quattro  piedi  insième;  poi,  le  pongono  una 
alla  vòlta  sopra  un  tavolone,  ovvero  su  d'un  largo 
tappeto  ;  e  lì  tosano  la  pècora,  la  quale  si  lascia 
Tolentiéri  spogliare  del  suo  vello,  che  cominciava 
a  darle  nòia  pel  tròppo  caldo. 

In  autunno  scéndono  dall'alpe,  e  viaggiando 
col  mastino  che  fa  tèsta  al  lupo,  e  non  lascia  sbran- 
care le  pecorèlle  incàute,  tornano  a  svernare  alla 
pianura,  e  rimettono  nelle  stalle  il  bestiame. 

Allora  il  pastorèllo  saluta  l'alpe  : 

„ Addio,  montagne  —  che  il  sol  vagheggia! 

„Finì  lVstate,  —  parte  la  greggia 
wCi  rivedrete  —  quando  l'augèllo 

„Lòda  eaotando  —  Tanno  novèllo  ; 
^Quando  quel  tèmpo  —  caro  ai  pastori 

r Guida  i  ruscèlli  —  per  vie  di  fiori, 
„AHdio,  motagne  —  che  il  sol  vagheggia! 

rFinì  l'estate,  —  parte  la  greggia." 

Letture  I.  4 
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II  Tessitore  e  il  Tintore. 

I  pastori  véndono  la  lana  ai  fabbricatori  di 
panno.  Le  dònne  la  filano;  e  colla  lana  filata  si  fanno 
calze,  berrette,  scialli,  coltroni,  tappeti,  e  molte  sórte 
di  stòffe  assai  bèlle  or  liscie,  or  operate  a  spinapesce, 
a  fogliami,  a  greche,  o  in  altra  manièra. 

II  tessitore  distènde  i  fili  di  lana  lungo  il  telàio 
per  formare  V  ordito;  indi  prème  or  Tuna,  or  l'altra 
delle  edicole;  fa  scórrere  tra  i  fili  dell'ordito  la  navi- 
célia  della  spòla,  donde  si  svòlge  la  trama,  che  si 
attraversa  alla  orditura:  allora  batte  la  cassa  sui  fili 
tesi  per  istrìngerli  ed  unirli  insième.  A  questo  mòdo 
si  tèssono  i  panni,  e  le  tele  di  lino,  di  cànape,  di 
cotone.  Pòi  il  cimatore  uguaglia  i  filamenti  del  panno; 
il  gualcherete  li  purga  ed  apparecchia,  facendoli  so- 
dare sotto  lo  strettóio. 

Nelle  grandi  fàbbriche  di  panno,  la  filatura,  la 
torcitura,  la  tessitura,  la  cimatura  e  altre  operazioni 
ei  fanno  colle  màcchine  mòsse  dalle  acque  cadènti  o 
dal  vapore,  ma  dirètte  dagli  operaj. 

Le  lane  e  le  stòffe  di  lino,  di  cànape  e  di  cotone,, 
die  devono  èssere  colorate  si  danno  al  tintore;  il 
quale  fa  si,  che  s'imbevano  de'  colori  più  vaghi. 
Alcuni  colori  si  estràggono  dalle  piante,  dalle  bacche, 
e  dai  frutti;  altri  dalle  radici  di  cèrte  èrbe  e  dalle 
scòrze  delle  piante;  altri  dalle  tèrre,  dalle  piètre, 
dai  metalli,  dagli  animali. 

Talvòlta  basta  immèrgere  e  far  bollire  nell'acqua 
colorata    i  pannilani,  i  pannilini,  o  le  sete,  che  si 
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vogliono  tìngere  nello  stesso  colore.  Le  tinture  scre- 
ziate, a  fioretti ,  o  a  righe  sono  più  diffìcili,  e  per 
queste  occorrono  particolari  ordigni  e  fatiche. 

Il  Sarto. 

Il  sarto  riceve  dal  manifattore  le  pezze  di  panno, 
di  fustagno,  di  mezzaluna,  di  tela  stampata  e  d' ogni 
stòffa;  e  ne  taglia  fuòri  mantelli,  sopràbiti,  giubbe, 
panciotti  o  gilè,  brache  o  calzoni. 

Giannetto  renne  condotto  dalla  sua  buòna  mam- 
ma nella  bottega  del  sarto ,  perchè  gli  facesse  un 
pàio  di  calzoni,  un  panciòtto  e  un  abitino.  Egli  vide 
la  bottega  ingombra  di  tàvole  e  sgabelli,  su  cui  sede- 
vano i  lavoranti  e  il  maestro.  Questi  colle  cesóie 
tagliava  i  panni  e  i  drappi,  giusta  le  misure  che  aveva 
preso  a'  suoi  avventori ,  pòi  assegnava  ad  ognuno 
de'  garzoni  i  quarti,  o  le  falde,  o  le  màniche  da  cucire 
insieme.  Colà  Giannetto  imparò,  che  ci  vuol  pràtica 
e  diligènza,  acciocché  le  costure  riescano  eguali, 
acciocché  gli  occhièlli  siano  così  bèlli  e  netti,  che  sem- 
brino stampati  nell'  àbito,  e  che  esso  infine  si  adatti 
al  còrpo  dell'  avventore  in  manièra  aggraziata,  sensa 
pertanto  riuscirgli  incòmodo. 

Il  mestière  del  sarto  è  un  buon  mestière;  perchè 
tutti  hanno  frequènte  bisogno  di  vésti  nuòve,  o  di  rac- 
comodare le  vècchie.  Un  sarto  àbile,  puntuale  e 
onèsto  è  sicurissimo  di  aver  lavoro  per  tutta  1*  annata 
e  d'essere  pagato  bène  dai  ricchi,  i  quali  desiderano 
gli  àbiti  fatti  a  pennèllo,  attilati,  e  sogliono  cambiarli 
ad  ogni  vòlgere  di  stagione  e  di  moda. 

4* 
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Il  Calzolàio* 

Gli  àbiti,  clie  il  sarto  aveva  fatto  a  Giannetto, 
gli  riparavano  la  personcina;  ma  i  suoi  piedi  scalzi, 
o  mal  coperti,  soffrivano  il  freddo  e  V  ùmido  :  per- 
ciò la  madre  sua  mise  da  parte  alcune  lire,  af- 
fine di  provvedere  un  pàio  di  scarpette  all'  amato 
figliuolo. 

Quando  le  parve  tèmpo  condusse  Giannetto  alla 
bottega  del  calzolàio;  e  là  in  un  momento  egli  fu 
bèllo  e  calzato  di  nuòvo* 

Allora  quel  fanciullo  seppe  dal  calzolàio,  eh'  egli 
compra  i  cuoi  dai  conciapélli ;  allora  vide  che  dalle 
cuòia  del  bestiame  gròsso  e*  tagliava  le  suòla,  e  che 
dal  cuòio  del  vitèllo  tagliava  i  tomaj.  Pòi  osservò 
eie  il  calzolàio  inchioda  la  suòla  e  il  tomàio  sulla 
forma  di  legno ,  va  forando  in  giro  colla  lésina 
questo  e  quella;  per  que'  fòri  fa  passare  destra- 
mente gli  spaghi ,  e  con  essi  enee  insième  il  tomàio 
colla  suòla.  A  questo  mòdo  si  fanno  scarpe,  stivali, 
pianelle  e  soprascarpe. 

La  moglie  del  calzolàio  suol  filare  e  tòrcere  lo 
spago;  oltracciò  essa  orla  le  scarpe,  gli  stivali  e  le 
pianelle  cucite  dal  marito. 

I  calzolaj  delle  grandi  città  abitano  in  botteghe 
pulitissime.  Quando  uno  di  codesti  artigiani  sia 
assiduo,  e  capace  di  fornire  agli  avventori  scarpe  ed 
altre  calzature  durevoli,  còmode  e  di  bèli' apparènza, 
è  sicuro,  come  il  sarto,  di  raccògliere,  a  fin  d'anno, 
molti  guadagni. 
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II  Cappellàio. 


Il  capo  di  Giannetto  èra  difeso  e  ornato  con 
belle  ciòcche  di  capelli  biondi.  Nondimeno  quando 
egli  si  esponeva  alle  intempèrie  sentiva  il  bisogno  di 
coprire  la  tèsta  con  un  cappellino  leggiero  e  resistènte 
alla  piòggia.  Di  ciò  ancora  ben  s'  avvide  \a  madre 
amorosa,  e  non  guardando  a  spese  pel  suo  figliuòlo, 
gli  comprò  un  cappèllo  di  feltro.  Appena  Giannetto 
ebbe  quel  dono  dalla  mamma  ,  lo  andò  guardando 
sotto  e  sopra,  pòi  se  lo  mise  incapo;  e  saltellando 
dalla  giòia,  corse  a  mostrarlo  alla  sorèlla,  al  padre, 
a  quante  persone  èrano  in  sua  casa;  e  a  tutti  di- 
mandava com'era  fatto  quel  suo  cappellino,  in  cui 
non  iscopriva  cucitura  alcuna.  Ciò  ascoltando  un  suo 
parénte,  che  ben  conosceva  l' arte  di  fabbricare  i 
cappèlli,  disse  così  :  „Dévi  sapere,  o  Giannotto,  che  il 
cappellàio  compera  la  lorra,  la  lana  e  le  pèlli  di 
lepre  o  di  castòro;  ne  unisce  i  peli  con  acqua  calia, 
in  cui  sia  stemprata  qualche  sostanza  glutinosa,  e 
così  forma  il  feltro,  col  quale  compone  de'  cappucci. 
Dipòi  tinge  questi  in  nero  o  altrimenti ,  ovvero  li 
lascia  del  lor  colore  naturale  ;  e  quando  sono  asciut- 
ti, li  mette  sulle  forme  di  legno  simili  di  figura 
al  cocùzzolo  del  cappèllo,  che  vuol  fare.  Allora  con 
sétole  da  prima  fòrti,  indi  mòrbide,  volge  e  tira 
tutti  i  peli  per  un  vèrso  ;  da  ultimo  lo  ritaglia, 
l'orla,  e  così  trasmuta  i  cappucci  in  altrettanti 
cappèlli.  Quale  di  essi  ha  la  tesa  rotonda,  quale  a 
tre  punte,  secondo  piace  agli  avventori. 


64 

„I1  medesimo  artigiano  fa  pure  cappèlli  coli» 
felpa  di  seta,  i  quali  sono  lucidissimi  e  costano  pòco* 

„I  cappèlli  di  feltro  e  quelli  di  felpa  sono 
òttimi  per  le  stagioni  fredde.  Ma  per  ischermirsi 
dai  raggi  del  sole  estivo  giovano  mèglio  quegli 
intessuti  co'  trucioli,  o  colle  paglie  che  si  coltivano 
in  Toscana;  i  quali  sono  molto  pregiati." 

Il  Muratore. 

Un  réfolo  d' impetuosa  bufera  portò  via  il  tetto 
della  stanza,  in  cui  Giannetto  dormiva  saporitamente. 
La  piòggia  mista  alla  gràndine  cadde  sul  letticiuòlo 
del  fanciullo:  onde  il  poverino  si  levò  tutto  mòlle: 
e  mézzo  addormentato,  corse  a  rifuggirsi  nella  vi- 
cina càmera,  ove  i  suoi  genitori  èrano  ancora  levati. 
Il  domani  bisognò  chiamare  i  muratori  per  raccomo- 
dare la  casa:  tanto  più  che  in  alcuni  luòghi  èra 
necessario  rifare  le  muraglie,  in  cui  si  vedevano 
qua  e  là  molte  screpolature,  che  accennavano  una 
pròssima  rovina. 

Yéngono  gli  operai.  Sùbito  i  manovali  si  danno 
ad  apprestare  i  sassi  e  i  mattoni.  Indi  il  maestra 
scéglie  le  piètre,  le  riquadra  mèglio,  le  assetta,  edi- 
fica ;  pòi  lìscia,  intonaca  e  arriccia  i  muri.  Da  ùltimo 
l'imbiancatore,  con  cèrti  pennelli  gròssi,  legati  ia 
cima  alle  pèrtiche,  dà  V  imbiancatura. 

Giannetto  stava  attènto  ad  ogni  còsa;  ciò  vide  il 
padre  suo,  e  gli  disse:  „Vedi,  o  Giannetto;  il  mura- 
tore sale  sui  ponti  di  legno  sospesi,  sui  tetti,  sulle 
torri ,  e  spesso   laverà  in  luòghi  più  pericolosi.  Per 
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fabbrioare  egli  adopera  il  materiale  e  gli  strumenti 
che  tu  redi  qui»  Egli  sa  maneggiare  la  cazzuòla,  iì 
martèllo ,  la  squadra,  V  archipenzolo  e  il  piombina. 
H  muratore  dèe  aver  òcchio  ad  ogni  parte  della  sua 
fàbbrica;  deve  accertarsi,  che  nulla  minaccia  ài 
cadere,  e  andar  càuto  in  ogni  sua  operazione. 

Noi  dobbiamo  ai  muratori  assai  vantaggi,  assai 
comodità,  e  sopra  tutto  la  sicurezza  delle  persone 
e  delle  ròbe  nòstre;  giacche  se  nessuno  esercitasse 
questo  mestière,  non  avremmo  abitazioni  riparata 
dalle  intempèrie,  dalle  béstie  e  dai  malfattori. 

Il  Falegname. 

Il  muratore  in  pòchi  dì  rifece  le  muraglie  della 
casa  di  Giannetto.  Ora  abbisognavano  travi,  corrènti 
e  tàvole  per  le  impalcature,  e  per  sostenere  il  tetto* 
Per  questi  lavori  ci  voleva  un  operàio  pràtico  nel 
segare  le  assi  e  nel  connètterle  fra  loro  e  col  muro* 
Giannetto  e  suo  padre  andarono  pertanto  in  cere* 
del  falegname. 

Appena  e3si  entrarono  nella  bottega  del  fale- 
gname, Giannetto  osservò  le  sqìiadre,  i  martèlli,  \% 
seghe,  le  scurì,  le  pialle,  le  seste,  i  succhièlli  d' ogni 
grandezza.  Egli  volle  sapere  V  us3  di  questo  e  iì 
quello  strumento;  e  il  padre  suo  gli  spiegava  per 
órdine  ogni  còsa. 

„ Vedi,  egli  diceva  :  i  garzoni  spianano  e  sq%té<* 
arano  i  tronchi  d' àlbero,  scortecciano  le  assi,  e  lavo- 
rano di  gròsso  il  legname.    Là,  su  quel  pancone  iì 
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maestro  riquadra  le  tàvole:  colla  pialla  le  liscia, 
pòi  le  incolla,  ovvero  a  fòrza  di  martèllo  le  inchioda. 
„Per  ogni  cosa  si  richiede,  che  il  legname  sia  sta- 
gionato ,  ossia  ben  asciutto  :  altrimenti  imbarca, 
screpola  e  dissesta  l'opera. 

„I1  falegname  da  fàbbrica  lavora  travicelli, 
assiti,  pórte^  impóste  e  persiane. 

rIl  fabbricatore  di  mobili  deve  saper  adoperare 
le  sèste,  e  conoscere  il  disegno  di  ornaménti.  Così 
dicasi  pure  di  que'  falegnami  che,  secondo  l'opera 
che  lavorano,  sono  chiamati  carrozzieri  ì  ebanisti, 
impiallacciatori,  stipettai»  Quel  falegname  che  colle 
dóghe  fa  le  botti  dìcesi  bottàio  :  le  cannèlle  per  altro, 
gli  zìpoH,  i  cocchiuììti  sono  lavorati  al  tórnio  dal 
tornitore." 

Il  Ferràio  o  Fabbro, 

Il  falegname  recò  le  assi  necessarie  per  racco- 
modare la  casa  di  Giannetto  :  ma  per  fermare  i  cor- 
renti sui  travicèlli  e  questi  sulle  travi,  ci  volevano 
àe  chiòdi.  Oltr'a  ciò  bisognavano  càrdini  e  gan- 
gheri, serrature,  catenacci  e  altri  ferramenti  per 
chiùdere  le  pòrte  e  le  finèstre.  Perciò  il  padre  di 
Giannetto  disse  al  figliuòlo  suo  di  chiamare  il  fer- 
ràio, che  abitava  lì  vicino. 

Giannetto  corse  dal  ferràio,  e  gli  riferì  l'am- 
basciata. Inoltrandosi  pòi  nella  bottega  girò  l'occhio 
intorno,  ed  osservò  ogni  còsa  minutamente.  Vide  pa- 
reti affumicate  e  fuligginose.  I  mantici  soffiavano 
l'aria  nella  fucina,   ove  il  fèrro  si  arroventava  e  si 


57 

faceva  arrendevole.  Ecco  allora  il  maestro  colle 
tanàglie  addeitare  il  ferro,  e  così  infocato  e  tènero 
sottoporlo  ai  mùgli  battènti  per  digrossarlo.  Indi 
lo  pòrta  sull'  incùdine*  ove  dà  al  fèrro  quella  for- 
ma che  vuole,  a  colpi  di  martèllo  ;  lo  rinfuóea,  e  al- 
lora, ribattendo  con  destrezza,  lo  pièga,  lo  stènde, 
lo  curva,  secondo  la  qualità  dell'  opera.  Stretto  pòi 
il  fèrro  nella  morsa,  colia  lima  va  togliendo  in 
giro  le  scabrosità,  fa  risaltare  gli  spigoli,  e  ter- 
mina il  lavoro  dandogli  puliménto  e  lustro. 

Dopo  r  agricoltura,  f  arte  del  ferràio  è  forse 
la  più  importante.  Di  fèrro  lavorato  sono  i  vòmeri, 
le  zappe,  le  vanghe,  le  falci  dei  contadini  ; 
di  fèrro  le  sale  delle  ruòte  de'  carri  e  delle 
carròzze;  di  fèrro  i  legami,  che  uniscono  i  muri 
alle  travi  e  tutte  insième  le  nòstre  abitazioni  ;  di 
fèrro  il  maggior  nùmero  delle  armi,  delle  suppel- 
lèttili, e  degli  stroménti  dell'  arti  tutte.  Oggidì  si 
fanno  di  fèrro  anche  ponti,  navi,  battèlli,  case,  e 
sulle  rotàie  di  fèrro  scorrono  le  ruòte  dei  vagoni 
mòsse  dal  vapore. 

Vi  sono  anche  i  mestièri  dell' oriolàio,  dell'oré- 
fice, dell' intagliatore,  dello  scarpellino,  del  cal- 
deràio, del  carradore,  del  vetràio,  del  vasàio  ;  e  vi 
sono  quindi  molti  altri  artigiani.  Uno  fàbbrica  gli 
stroménti  dell'  altro  ;  uno  fa  una  còsa,  altri  ne  fa  un'al- 
tra. Così  gli  uòmini  si  aiutano  a  vicènda.  Ogni  arti- 
giano ha  imparato  a  far  sèmpre  gli  stessi  oggetti  : 
onde  li  fa  prèsto,  bène,  e  a  prèzzo  discreto. 
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Tutti  sono  onorati  mestièri  ;  perete  sono  ùtili 
4*  tutti.  Il  mestière  procàccia  vitto  e  stima  all'ar- 
tigiano, che  lo  lia  bène  appreso,  e  che  lo  esercita 
sino  da  giovine  con  diligènza  ed  onestà. 

Giuochi   de9  Fanciulli. 

Mio  padre,  o  mia  madre,  quando  sono  con- 
tènti di  me,  mi  perméttono  qualche  volta  di  gio- 
stre. Io  so  fare  divèrsi  giuochi;  ma  non  vi  trovo 
piacere,  se  non  ho  compagni,  con  cui  giocare 
insième.  Mi  diverto  volentièri  co'  miei  fratelli,  o 
eolie  mie  sorèlle,  o  co'  miei  compagni  di  scuòla, 
Q  eo*  figliuòli  de' nòstri  vicini.  Mi  adatto  di  buon 
ànimo  a  giocare  a  quel  giuoco  che  piace  ad  essL 
Ma  facciamo  solamente  que'  giuochi  che  ne  ven- 
gono permessi  da' nòstri  genitori, 

I  rulli  *). 

Talvòlta  giochiamo  ai  rulli  ;  e  facciamo  questo 
giuoco  non  già  in  càmera,  ma  sotto  al  pòrtico, 
o  nel  cortile,  o  più  volontiéri  ancora  ne' viali 
€e!T  òrto. 

La  palla. 

Spesso  giochiamo  alla  palla.  L'uno  manda  la 
palla,  e  1'  altro    la    rimbecca.    Ciascuno  di    noi   ha 


^}  Rulli.  Dia!.  Soni. 
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il  suo  posto  determinato.  Un  giocatore  dèstro  non 
lascia  mai  cadere  la  palla  in  tèrra  Ticino  a  sè9 
ma  le  dà  di  cólta*). 

11  drago  volante. 

D'estate,  quando  spira  un  po'  di  vènto,  io 
mi  dilètto  di  mandare  in  ària  il  drago  volante  **)♦ 
E  lo  fo  io  stesso  con  carta  distesa  sovra  cannucce 
o  stecche;  vi  annodo  uno  spago,  e  pòi  mi  métto  a 
córrere.  L'aria  pòrta  in  alto  il  mio  drago:  io 
allento  allora  di  mano  in  mano  lo  spago;  e 
il  drago  si  alza  delle  volte  cotanto,  che  a  pena  si 
può  vederlo. 

I  soldatélli. 

Sovènte  io  mi  diverto  al  giuoco  de*  soldati» 
Lascio  sèmpre  a  qualche  altro  fanciullo  V  onore 
di  far  da  ufficiale  ;  e  quanto  a  me,  scelgo  volen- 
tièri di  fare  il  tamburino,  e  marcio  innanzi  al 
drappèllo.  I  piccioli  soldati  mi  seguono  a  passo 
eguale,  ora  tardo,  ed  ora  celere,  secondo  il  co- 
mando dell'  ufficiale.  Tutto  si  fa  con  bèli'  ordine. 
Se  alcuno  non  vuole  obbedire,  è  posto  sùbito  in 
arrèsto.  Qui  1'  affare  diventa  sèrio  ;  ma  la  disciplina 
è  necessaria. 


•}  Dar  dì  colia  alla  palla  vuol  dire:  Dare    alla  palla  trinanti 
ehi  cada  in  terra, 
f*)    Drago    volante,   o    Cervo   volante,  o  Aquilone  DiaL 
Bandiera. 
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Il  cerchio. 

Nel  nostro  cortile  si  può  giocare  comoda- 
mente col  cérchio.  Io  lo  fo  rotare  innanzi  a  me, 
e  gli  corro  diètro,  e  colla  mano  lo  fermo  quando 
mi  piace. 

La  buca. 

Qualche  vòlta  facciamo  a  gara  di  gittare  de* 
sassolini  o  delle  noci  in  una  buca  rotonda  e  pòco 
profonda.  Per  vincere  a  questo  giuoco  bisogna, 
che  i  sassolini  o  le  noci  non  escano  fuòri  della 
buca;  colai  che  non  tocca  la  buca,  o,  toccatala, 
ha  la  sfortuna  di  vederne  saltar  fuori  di  nuòvo 
le  noci  o  i  sassolini,  pèrde  o  questi  o  quelle» 
Conviene  dunque  aver  òcchio,  polso  fermo  e  de- 
strezza* 

I  pegni. 

Bèllo  è  il  giuoco  de' pegni.  Noi  ci  sediamo  in 
cérchio,  e  ci  facciamo  1'  un  l'altro  delle  dimande: 
per  esèmpio:  Quali  animali  vìvono  nell' acqua?  quali 
nell'aria?  quali  ne' bòschi?  Di  che  còsa  si  fanno 
i  nòstri  vestiti  ?  le  scarpe?  i  cappèlli  ?  le  calze? 
la  camicia  e  slmili  ?  Quali  animali  o  quali  piante 
servono  a  noi  di  cibo?  Quali  sono  i  manifattori, 
che  ci  somministrano  le  còse  da  vestirci?  Quali 
sono  gli  artéfici,    che    fabbricano    le  nòstre    abita- 
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zioni  ?  Chi  son  quelli  che  lavorano  le  mobìlie  della 
casa  ?  e  tali  altre  domande  ci  facciamo.  Quegli 
che  non  sa  rispondere  prontamente  e  a  dovere, 
depone  qualche  còsa  in  pegno,  e  non  glien'  è  fatta 
la  restituzione  se  non  dopo  finito  il  giuoco.  Tal- 
volta ci  escono  di  bocca  cèrte  risposte  così  strambe, 
che  fanno  smascellare  dalle  risa  tutta  la  brigata. 
Anche  mia  madre,  se  altro  non  la  impedisce,  ha 
la  bontà  di  prènder  parte  con  noi  a  questo  giuoco. 

I    mestièri. 

Piacévole  è  pure  il  giuoco  de*  mestieri.  Colle 
mani,  co'  piedi  e  con  tutta  la  persona  si  fanno  tai 
gesti  e  movimenti,  che  imitino  quel  che  farebbe 
T  artéfice,  a  cui  si  ha  rivolta  la  mente.  Per  esém- 
pio, ora  io  imito  il  sarto,  ora  il  carradore,  ed  ora 
il  muratore.  E  mi  stùdio  di  contraffare  simili  arti- 
giani con  tal  verità,  che  chi  non  è  zucca  pòssa  in  ub 
sùbito  indovinare  ciò  ch'io  intèndo  di  rappresen- 
tare. Chi  non  indovina  mette  un  pegno  in  mano  di 
colui,  che  è  a  ciò  elètto. 

La  moscacieca  *)+ 

Quando  ci  troviamo  in  una  càmera,  che  non 
sia  ingombra  da  tavolini,  armadj  e  sèdie,  io  giuoco 
volentièri  a  moscacièca.  Mi  lascio  bendare  gli  occhi 
in  modo  da  non  veder  nulla.  I  miei  compagni  allora 


*)  Moscacièca.  DiaL  Maria  òrba* 
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ini  vanno  intorno  molestando  con  leggieri   colpi   di 
fazzoletto,  o  con  leggiere  palmate. 

Io  così  alla  cièca  vo  tentando  di  pigliarli  ;  e 
quando  mi  riesce  d' aggrapparne  alcuno,  questi 
entra  in  mio  luògo,  e  gli  vién  posta  la  benda  agli 
òcchi.  In  questo  giuoco  bisogna  guardarsi  dall' ur- 
tare, per  non  rompere  nulla,  e  non  méttersi  a 
risico  di  farsi  del  male. 

Le  racchette* 

Mio  padre  mi  ha  regalato  un  pàio  di  racchette 
per  giocare  al  volante.  Questo  giuoco  si  fa  con  una 
palla  di  sùghero  o  d'  altra  matèria  rigirata  con 
penne,  che  si  manda  e  rimanda  a  colpi  di  racchetta- 
Mio  padre  dice,  che  questo  esercìzio  è  sano,  per-» 
che  tiene  moderatamente  in  moto  la  persona.  Egli 
stesso  qualche  vòlta  si  dilètta  di  giocare  con  me  al 
volante.  Io  ci  ho  molta  pràtica;  e  quando  il  vo- 
tante  viene  alla  mia  vòlta,  facendo  in  ària  un 
bèli'  arco,  provo  il  maggior  piacere  che  mai  a  ri-» 
bàtterlo,  senza  lasciarlo  cadere  in  tèrra, 

11  messo. 

Quando  i  miei  genitori  vogliono  che  non  sì 
faccia  strèpito  nel  giocare,  o  perchè  hanno  il  dolor 
di  capo,  o  perchè  nella  càmera  vicina  dorme  al- 
cuno, allora  scegliamo  per  lo  più  il  giuoco  del 
messo.   Il  qual    giuoco    si   fa  così:  Uno    dà,    sotto 
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Toce,  una  notìzia  ad  un  altro  ;  e  questi  deve  ripor- 
tarla, paróla  per  paróla,  ad  un  tèrzo.  In  tal  modo 
ci  esercitiamo  a  portare  altrùi  qualunque  avviso  eoa 
chiarezza  ed  esattezza. 

Le  ombre* 

Alle  carte  noi  altri  non  giochiamo  mai  ;  perchè 
non  vi  troviamo  quel  piacere  e  quell'  allegria  che  si 
pròva  a  camminare,  a  córrere,  a  saltare,  a  te- 
nere in  esercìzio  la  persona.  Ciascuno  di  noi, 
quando  si  giuóca,  mette  su  noci,  susine,  mele 
od  altre  frutte.  Non  avviene  mai  che  tra  noi  si 
altèrchi;  e  così  non  insorge  mai  nessuno  schiamazzo, 
e  tutto  procede  con  bèlla  quiète.  Io  pago  esatta- 
mente quello  che  pèrdo.  Ho  imparato  che  anche 
nel  giuoco  bisogna,  che  1'  uòmo  sia  onèsto  e  pun- 
tuale. Allorché  sono  solo,  ed  ho  la  permissione  di 
divertirmi,  io  taglio  colle  fòrbici  cèrte  figure  di- 
segnate, come  uòmini,  dònne,  àlberi,  animali,  case  ; 
pòi  le  fo  passare  diètro  ad  un  telaietto,  su  cui 
è  tirata  una  tela  fina,  e  per  tal  mòdo  ne  appari- 
scono T  ombre  dall'  altra  parte  :  io  invito  i  miei  fra- 
tèlli e  la  serva  a  vederle. 

La  poppatola. 

Mia  sorèlla  si  diverte  a  giocare  colla  sua  bàm- 
bola o  poppatola  :  le  fa  degli  àbiti,  la  pettina  e 
adorna  elegantemente,  e  la  tratta  come  se  la  fosse 
una  piccola  persona  viva.  Mia  madre  le  permette 
questo  passatèmpo,  e  le  dice  :  „Così  a  pòco  a  pòco 
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imparerai  a  vestire  con  garbo  le  altre  dònne." 
Ella  imita  pure  la  cueiniéra;  e  colla  sua  merènda 
fa  divèrse  vivande:  per  questo  uno  de' nòstri  zii  le 
fece  un  regalo  <T  una  cassettina  tutta  pièna  di 
piccioli  utensili  di  cucina,  che  sonò  bellissimi  a  ve- 
dere. Ella  maneggia  tutte  queste  coserélle con  destrezza 
e  con  ordine,  al  mòdo  eh'  ella  vede  fare  la  cuei- 
niéra in  cucina.  La  mia  cara  madre  se  ne  com- 
piace, e  la  loda,  Ma  io  non  so  che  fare  di  bàmbole 
e  di  fantòcci  e  d'  altri  simili  trastulli;  le  sono  còse 
giusto  adattate  alle  ragazze. 

Io  non  giuoco  a  giuochi  pericolosi,  come  sa- 
rebbe sdrucciolare  sui  ghiaccio  ;  e  neppure  con 
còse  da  potere  facilmente  recar  danno  a  me  stesso 
od  agli  altri,  come  sono  i  coltèlli,  le  forchette,  i 
bicchieri,  le  spade,  i  fucili,  il  fuòco.  Io  non  mi 
penzolo  diètro  ai  carri  ;  non  gètto  sassi  o  palle  di 
neve,  come  fanno  i  monèlli;  non  butto  via  i  libri, 
né  li  batto  addòsso  a'  miei  compagni  ;  in  somma 
non  fo  nulla  di  ciò  che  è  scostumato  e  disdicèvole. 
Io  attèndo  a  far  quello,  che  mi  dicono  i  genitori 
ed  i  maestri,  e  loro  obbedisco  in  tutto  e  per  tutto» 
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